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. 4 D 

alamanno morelli 

PRIMO ATTORE DRAMMATICO 



famatmo 


carissimo. 


Pongo sotto la salvaguardia del 
tuo nome (a buon drillo già reso caro 
nell' arie nostra) il mio povero Dram- 
ma. ISel porre sulla scena il carotiere di 
Edmondo, mi prefissi nella mente un 
Artista che potesse dar maggior risalto 
alle situazioni da me stabilite , e che, a 
mio debole intendimento, pormi sieno 
le più interessanti nel Romanzo del 
celebre A . Dumas. JSon ho errato cer - 

> i 

tornente nella scelta. Tu, più d’ ogni 
altro , potrai far sorpassare quei di- 
felti quasi indispensabili in una Pro- 
duzione attinta da un Romanzo così 
complicato... Tu potrai dare maggior 


\ 
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risalto all* /èstóne... Infine , mercè tua, 
mi sarà perdonata la temerità di aver 
voluto esporre in soli sei Quadri un 
lavoro così gigantesco , per cui dovetti 
prescegliere quei personaggi del Ro- 
manzo che più credetti opportuni, e 
taluni anco idearne. 

Accetta dunque, o dilettissimo Amico, 
il tnin qualsiasi lavoro e credimi sempre 
Milano, il 30 Settembre 18-17. . 

• . . . * 

• • 1 11 tuo ammiratore ed amico 

. - ‘ GUSTAVO BUGAMELLI. 
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PERSONAGGI 


Edmondo Dantes. 

Leopoldo Dantes. 

Mercedes. 

Caterina. » T • 

Fernando MoNdbgo.' " 

11 signor di Villeford. 

Faria. 

Alberto. ... ■ 

'■^BeaucraMp. 1 • " 

Penélon. 

Antonio, carceriere. x ‘ 

Agostino» secondo carceriere. 

tin Medico. ’ 1 

Un Ufficiale. 

Un Servo di Fernando. 

Un Servo di Edmondo. 

Soldati. 

Marinaj. 

Carcerieri. 

» i 

La Prima Parte è nel porto di Marsiglia. Epoca, 
4815 — La Seconda in una segreta del castello 
d’If. Epoca, 4823 — La Terza in un’altra segreta 
del medesimo castello. Epoca, 1829 — La Quarta 
nell'isola di Monte-Cristo. Epoca, 3 mesi dopo. — 
La Quinta nel palazzo del conte di Morcerf a Pa- 
rigi. Epoca 4836 — La Sesta nel palazzo del conte 
di Monte-Cristo in Parigi. Epoca, 5 mesi dopo. 
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PARTE PRIMA 


IL PORTO DI MARSIGLIA 

OVVERO * 

a PESCATORE E LA FIDANZATA SPAGNUOLA. 

• i i • • • 

Epoca, «815. 

* . i' 

La scena rappresela la spianala del mare. Va- 
rie case pescareccio sparse qua e là; alcune 
navi ancorate in disianza indicano essere quel 
luogo poco distante dal porlo. A dritta degli 
Allori vi sarà una casa in migliore sialo delle 
altre. Lontitto nel muro della medesima vi sarà 
un sedile di pietra rozza, come, pure avanti 
ad esso un tavolino pure di pietra. Alla, riva 
vi sarà uno scalo onde approdare i piccoli 
legni. - r - ■ v 

SCENA PRIMA. 

. * * * > ; ' ' ; ‘ ■ ; I . . , 

Leopoldi t Dante s e (aterina, sortendo ambedue 
dalla casa a. dritta. 

Cai. Ma sì, ve Io ripeto* É il Faraone! Lo dicono 
tutti. , • ■■ 1 

Dan. È cosi grande la mia gioia, che ci sono 
tuttavia incredulo. 

Cat. Ma se non avete fiducia ne’miei occhi, va- 
letevi del vostro cannocchiale. 

Dan. La mia vista è indebolita, e le lenti non 
servirebbero a nulla. 

Cat. Ma se Io hanno detto lutti quelli che si ri- 
trovavano sulla piattaforma del forte 8. Gio- 
vanni! È il Faraona che arriva.: 
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Dan. ( con emozione ) Ho bisogno di crederlo, 
anzi io credo fermamente. I palpiti di un pa- 
dre non ingannano, e questi mi annunciano che 
il imo Edmondo è vicino! Questo giornojtanlo 
sospirato è finalmente giunto! 

Cai. Avrete finito di cacciare quei lunghi sospi- 

Dan^Cara ragazza, ogni giorno che scorre è un 
' "passo di più che mi avvicina al sepolcro. Ma 
dimmi: non sarebbe stato un peccato che io 
fossi morto prima del suo ritorno? 

Cai Ma sapete che siete curioso? la sua perma- 
- nènza ili Marsiglia sarà di pochi giorni. E quan- 
do dovrà ritornare in mare? 

Dan. È vero... ma per l'avvenire non saro piu 
solo Secondo quello che abbiamo concertato 
‘ prima della sua partenza, il giorno del suo ri- 
torno sarà ancor quello del suo matrimonio. 
Cai. (.sorpresa) Davvero! 

Dan. < sorridendo ) Quest’e un affare che abbiamo 
tenuto in segreto in tre. Io, Edmondo e Mer- 
cedes, la sua fidanzata,., ed un quarto ancora- 
ch'è il reverendo ministro della nostra parroc- 
chia. Con lui mi sono già inteso. Oggi l’arrivo 
di mio figlio, oggi il suo matrimonio... e poi... 
avvenga xhe vuole! 8' egli ripartirà, almeno 
avrò in mia casa chi mi parlerà sempre di I lui... 
Pene... gioie... saranno tutte divise... ah. stai 
. con tanto di bocca? non lo sapevi eh qpesto? 
Cat. Che dovesse succedere cosi sollecitamente il 

• i matrimonio, no, davvero. Mi giunge nuova di 

-2>rin CC Non perdiamo il tempo in ciarle, ma ap- 
profittiamone. Tu corri subito da Mercedes... e 
..<■ dille... che si rechi subito da me... già... la tro- 
verai alla finestra con tanto d’occhi spalan- 
cati... Intanto io vado dal ministro ad avver- 

• Urlo e torno subito qui. La cerimonia potrà 
farsi per il mezzo giorno alla piu lunga, io 
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spero... Adesso non sono che le olio del mul- 
tino... Alle dieci è qui... fra le ciarle... i pre- 
parativi... eh! che non sbaglio ne' miei conti! 
-Col. Vado dunque a chiamare Meroedes... 

( avviandoti ) 

Dan. Ed lo corro dal ministro.. 

Cat. Non correte tanto. Alle volte potreste In- 
ciampare in qualche cqnape... 

Dan. Eh sciocca! Credi che non abbia gli occhi 
in testa? uii pare di essere ringiovanito almeno 
di vent’anni. (parie (lai fondo a drillo defili 
allori t e Caterina dulia parte opposta) 

SCENA 11. 

Fernando che viene dal fondo a sinistra. 

(.Colle braccia incrociale sul pollo e coy fiso- 
noinia cupa , osserva altenlamenle il mare 
dalla parte ooe fu indicalo il Faraone) Sem- 
bra iin'aiiuila ad ali spiegate! Tutto lo favo- 
risce! Edmondo ritorna!.... Ritorna illeso e fe- 
lice! Felice!., mentre io mi divoro dal rancore! 
(con riso amaro) Felice lui! ( con rabbia) Si, 
poiché possiede il cuore di quella donnach’io 
. . idolatro!.. E Ui sa queli’ingrala che io l'amo, e 
prima ancora ch’Edmondo la conoscesse!., oli! 
ma ie parole, ed anche le minacele non val- 
sero a nulla! ' osservando di nuovo) Ha get- 
tato l’àncora!... fra poco verrà a terra!... (con 
slancio) E chi è quusto Edmondo per anteporlo 
al povero Fernando il pescatore?... Un fortu- 
nato marinaio del Faraone... e nulla piu!.. >ri- 
flcllendo) ma egli salirà più alto... e protetto 
dal capitano, dall’armatore... Ah! quando it 
sofiio della fortuna è per un uomo... ma non 
potrei abbattere questa fortuna... quest’uomo?.. 
{contrastato da oari pensieri) Non so a quale 
‘ partito appigliarmi, (rimane assurto seduto 
• sulla riva osservando il mare ) 
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' SCENA IH. 

r 

Villeford che viene dal fondo a, sinistra, e dell'. 

Vii. (in abito semplicissimo. Piene sulla scena 
osservando Umore con un piccolo cannocchia- 
le j mostra de II' inquietudine) Quel legno mer- 
cantile si è «incoralo... Egli ha toccato Napoli^., 
quindi direttamente a Marsiglia!., {venendo sul 
proscenio) Se alcuno dell’equipaggio fosse in- 
caricato di lettere per Parigi?., e se alcuna di 
quelle lettere fosse diretta a inio padre!... lo 
debbo temere di tutto! Trista situazione! . Io, 
sostituto del procuratore del re in Marsiglia!.. 
Vicino a stringere uri cospicuo maritaggio colla 
famiglia S. Merain... famiglia che gode il far 
vore di Luigi XVIII, io tremare... e perche?... 
Perchè mio padre è un antico partigiano del- 
l’uomo ch’era prigioniero all’isola d’Elba... 
perchè questo padre cospira per la sua eva- 
sione... pel suo ritorno in Francia... ali! po- 
tessi intercettare i suoi carteggi... svanire i 
suoi progetti!... Se mio padre viene scoperto'., 
la famiglia S. Merain non vorrà piu unirsi alla 
jnia... il favore del re non potrà più indalzar- 
ini... anzi il suo sdegno!. ( risoluto ) Debbo tutto 
intraprendere per atterrare qualunque osta- 
colo che si frapponga alla mia nascente gran- 
dezza. ( osservando a dritto chi giunge) Non 
m’inganno... quel marinaio... è desso... {.andan- 
dogli incontro) ì . , ; 

SCEN A IV. - 

» . • t % •* ' 

Un Marinaio e detti. 

i 4 , , • « ' • » 

! « . < ,i ««■ • » ■ 

Mar. ( venendo dalla dritta, s'incontra in L il* 
leford. Fernando rimarrà sempre ossario nei 
suoi pensieri fissando a quando a quando il 
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mar**, nè s'accorgerà di Pitie fard, nè del so- 
pravvenuto. La scena di questi due deve essere 
fatta a bassa voce e sul proscenio) Oh scusale, 
eccellenza, se prima non vj ho conosciuto, (/o- 
glie adusi la berretta) ma sotto queste vesti... 
Vii. Taci. Noji voglio essere riconosciuto. Or bene? 
Mar. Come m’imponeste, attesi in Napoli l’ar- 
rivo del Faraone. 

VAL E poi? 

Mar. Domandai servizio, e fui accettato. Prima 
di andare a bordo tenni d’occhio il capitano 
in Napoli. 

Vii. Che fece? 

A far. Si recò alla corte; ma /ome potete imma- 
ginarvi io non poteva penetrare sino là. 

Vii. (Pur troppo!) 

Mar. Gli tenni dietro quando tornò, e vidi che 
non lasciava mai un portafogli che teueVa nella 
lasca dei petto... 

Vii. (Segrete intelligenze di Murat coi prigioniero 
d’Elba... oh! lo immagino!) 

Mar. La prima notte io aveva tentalo un bel 
colpo... 

Vii. (con interesse ) E quale? 

Mar. Con un pretesto entrai nella sua camera... 
Egli dormiva... m’uvvjcinai... . k 

• Vii. scarne sopra) Ebbene? 

Mar. Ma un pajo di pistole che teneva eterna- 
mente attaccate alla cintura, mi fecero avver- 
tito di non commettere imprudenze. 

Vii. (Maledizione!) 

Mar. Ma fui più fortunato col suo successore! 
Vii. Come, col suo successore? 

Mar. indovinate: il giorno dopo il capitano Le- 
dere fu colto da una febbre cerebrale, e in 
poche ore venne a morte... 

Vii. {subito) E il portafogli? .... 

Ma r . Un momento. Prima di morire, chiamo a 
sé i"v suo secondo. Un giovine marinaio, ardito 
e da lui protetto. 


Digitized by Google 


m 




U * IL CONTE DI MONTE-CRISTO 

Vii. Chi, è questi? * > 

Mar. Un certo Edmondo Dantes. Questi rimase 
• solo nella camera del capitano. La porta era 

socchiusa, e potei ascoltare queste parole. . 

Vii. {subilo) Quali? 

Mar. <i Giurami... (diceva il capitano) giurami, 

' Edmondo, di eseguire queste due commissioni. 

Tu stesso recherai queste carte all'isola d’Elba, 
y alla loro direzione, e tu stesso recherai que- 

sta lettera a Parigi, o 

VII. {turbandosi, all'estremo) A Parigi! 

Mar. Il capitano prosegui: « Segna sul tuo tac- 
, cu ino questa direzione, ch’era a ine solo pa- 

' lese, mentri io solo doveva recarmi colà. ♦» 

1 Vii. {come sopra) E hai udito?... 

Mar. Tutto... e mentre Edmondo segnava sul tac-'< 
cuino le parole del capitano, io le segnava sul 
mio. {Irae'un piccolo taccuino e lego e un pezzo 
di caria) ti Al signor Noirlier, strada Cog-He- 
ron, num. 43. » 

Vii. {annientato) (Dio! il nome e l'abitazione di 
mio padre! sono perduto!) 

Mar. Dopo poche ore il capitano morì, lasciando 
, Edmondo erede del suo posto, sino al termine 
•del viaggio. j 

Vii. {subito) Ma perchè non impossessarti di quel 
porlafagli?... 

Mar. Slido io a farlo! Edmondo non ha inai chiuso • 
un occhio, e fu immancabile nella sua prima 
commissione. Quando fummo a vista dell’isola 
' d'Elba, staccò una lancia, e con gran sorpresa 

dell’equipaggio fu ricévuto a terra, é da lì a 
un pajo d’ore ritornò a bordo. Ora egli è certo 
che da qui a qualche giorno andrà a Parigi ad 
eseguire la seconda... » 

Vii. (A costo di tutto' non lo potrà... no, viva 
iddio! non lo potrà.) {trae una borsa) Tieni: 

_ quest'oro è tuo. Guai però se t'esce una sola-- 

parola, guai! 
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Mar. Eccellenza, quest'oro non è il primo, e spero 
, non sarà Tullimo. Potete sempre fidarvi di me. 

( intascando la borsa ) 
Vil.(pensieroso) Dirami: conosci bene questo Ed- 
mondo? , V ' , . 

Mar. sicuramente che lo conosco. E un giovane 
fortunato a cui tutto va a seconda. ( additan- 
dola ) Quella è la casa di suo padre. .. (come 
risovvenendosi) A proposito: non potrà andar 
subito a Parigi. 

Vii. (con interesse ) E perchè? 

Mar. Perchè deve maritarsi colla più bella pe- 
scatrice... a cui tanti dei nostri hanno fatto- la 
corte inutilmente.(uttfend 0 f'ernand«) Uh guar- 
date!... Ecco là appunto uno de’suoi spasimanti 
che certo sta battendo la luna del suo ritorno. 
Egli Io odia cordialmente. Figuratévi! gli ha 
portato via il boccone dal piatto!... 

Vii. (.come afferrando un’idea ) Quegli!,.. Vat- 
tene... e ricordati | .»( 

Mar. Cosa serve, eccellenza! ci siamo intesi. 

(parte dal fondo > v 

Vil.(passegqiandopreoccupalo e smanioso) Come 
Impedire che quella lettera vada al suo de- : 
stino?... come farlo?... Ah! ella deve cadere 
nelle mie mani... dovessi anco perdere questo 
uomo!... oh si... egli mi è troppo d'inciampo... 
la lettera non basta... potrebbe parlare... ram- 
mentare quel nome... Mi abbisogna quesl’uo- ; 
mo... sì, mi abbisogna! . . 

Fer. ( come distratto da un nuovo oggetto ) La 
barca delia sanità!... quella dei doganieri!... 
come tutto è moto a bordo di queliu nave!... « 
Ci alzandosi )E fra poco... sarà libero... Iibero:.>.ab! 
Vii. (avvicinandoseg li) Buon giorno, buon amico! 
Fer. Signore... (come riconoscendolo J Ah! 

Vii (conoscendolo anch' esso) (Combinazione fa- 
vorevole! ApP r °fi* l ' anione 0 Non vi faccia, inar 
ra viglia se ini vedete sotto queste vesti. È mio 
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uso ogni mattina fare qualche passeggiata sulla 
rada, nel più stretto incognito, per godere la 
mia libertà. Anzi... voglio che non mi abbiate 
conosciuto. > 

Fer. ( indifferente e freddo ) Sia. .r 

Vilv Se non m’inganno^ voi siete quel giovane 
che si è a me presentato giorni sono, onde sup- 
plicarmi per un piccolo impiego qualunque, 
atto a migliorare la vostra condizione, e ciò 
anco in vista, mi diceste, di un'educazione 
ricevuta superiore d’assaPal vostro stato?.. 

Fer. Vérissimo. Lé disgrazie ridussero mio padre 
alla miseria.». io fui educato con qualche accu- 
ratezza... ma à Che mi serve? Vói mi rimandaste 
i atta porta sorrìdendo, ed odo ancora la vostra 
Vfc fJ.M Miserabile... va a stendere le tue reti...n 

FU. è tvéro’.i io era un tal poco di mal umore... 
la moltiplicità degli ^affari... ma bo riflettuto 
ibeglìo... e se ‘la vostra decisione è la stessa.... 
io posso djrvi... sperate... (mordalo) Farò qual- 
che cosa per voi. • 

Fer\ (sorpreso) Possibile, signore 1 (E per quale 

motivo tale cangiamento?;) «o' 1 ' i 

Fil\ (o ffnHile) Questa sera vèrreteda me... e tro- 
veremo il modo pel* rendervi contento. 

Fer. tv h, come la fortuna mi arride da un lato, 
mentre... (osservando il more) dall’ altro mi 
annienta!) 

Vii. (osservandolo') Che avete? Voi fremete os- 
servando da quella parte? forse il Faraone 
{irridendo) -Vi reca la notizia della perdita v 
deb vostro Carico? >'* 

Fer. Signore, voi scherzate. Io sono un misera- 
bile: nè il Faraone può danneggiarmi o arric- 
chirmi. Egli però mi reca la morte nel cuore... 
mi toglie la felicità della vita! (con espansi one) 

Filali Faraone!.., ali ! ho capito ; qualcheduna v 
dell'equipaggio il di cui arrivo vi sturba..» 

Fa'- (sospirando) Precisamente. ' • - * 
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(riandando le &ue parole ) La felicità della 
vita... la morte net cuore... giungo facilmente a 
indovinare il vostro segreto... Edmondo Dante» .. 

Per. Edmondo! 

FU. 11 giovane capitano... 

Fer. (sorpreso") lapitano! 

Vii. Ah non sapete che il capitano Ledere è 
morto per via. e die Ldmondo fu da lui meato 
capitano, e che forse un tal posto gli veirà 
confermato daH’armalore? 

Fer. ( con rabbia) Tulio: tutto a lui! e t. me ba- 
sterebbe essa sola! 

FU- ( sorridendo ) La bella pescalrice, none vero? 
Quella che deve sposare Edmondo? 

Fer. (c s.) Sposarlo!... ancora non è accaduto... 

FU. Indovinai., tu ami dunque la fidanzata di 
Edmondo? 

Fer. Alla perdizione. ( sospettoso ) Ma come voi 

„ sapete.,. 

FU. A me lutto è noto... però datti pace. Stor- 
nare un tal matrimonio è impossibile. 

Fer. (con dolore) Impossibile! 

F il. Ritardarlo d’assai... si potrebbe.. 

Fer. (con fuoco y Ritardarle d’assai!... ma coinè? 
in qual modo?... 

FU. Odimi. Posso io contare sulla tua segretezza? 

Far. ( guardandolo fissamente) Lo potete. 

FU. (.cangiando tuono e più sommesso ) Giuralo. 

7 er. (risoluto) Per l'anima dj mio padre. 

FU. Prima di lutto, che pensi tu di me? 

Fer. Che qualche segreto morente vi animi con- 
tro Edmondo e che cerchiate collegare la mia 
causa alla vostra, onde favorire i vostri disegni. 

Vii. Per bacco! veggo che tu non sei uno sciocco. 
Ascolta. Qui don ti parla il sostituto del pro- 
curatore del re, ma bensì un uomo da te ve- 
duto per caso, e le di cui parole non verranno 
mai ripetute ad anima vivente. v 

Fer. ( con somma attenzione) Sia. 

F. Ò07 . Il tonte Ui Monte-Cristo 2 
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Vii. Ho il tuo giuramento.,, il mio potere è som- ' 
ino... sarei terribile se tu vi mancassi... 

Fer. ( sorridendo ) Lo credo. 

Vii. ( indicando il sedile di pietra vicina al 
tavolino ) Siedi là... (si toglie dal petto un tac- 
cuino, ne esime un foglio ed un calaihajo ,, e 
presentandoli a Fernando ) e serivi quanto io 
ti detterò. 

Fer. ( eseguisce dicendo') (Non arrivo a compren- 
dere.) 

Vii. (.passeggia ed osservando ad ogni tratto che 
alcuno non soppraggiynga, delta) « il signor 
sostituto del procuratore del ree avvisalo... 
da un amico del trono e della religione, ebe 
il nominalo Edmondo Daotes, secondo nel 
basliiuento il Faraone, giunto questa mal? 
lina... dopo di avere toccato Napoli,., e Porlo 
Ferrajo... è stalo incaricato da Murai di una 
y lettera per 1’ usurpatore, e dall’ usurpatore di 
una lettera per il comitato bonapartista di 
Parigi. Si avrà la prova del sup delitto arre- 
standolo, poiché si troverà questa lellera o 
nelle sue tacche, o nel suo gabinetto a bordo 
, il Faraone. » Basta così... oh! dimmi: Edmondo 
conosce il tuo carotiere? « t 

* Fer. (che avrà scritto ) No. (il calamaio viene 
dimenticalo sul la volino) 

Vii Tutto favorisce. Piega il foglio e fa la man-v 
• sione... « Al signor di Villeford sostituto del pro- 
curatore del re...* ; . 

Fer A voi!.. ^ . * 

Vii. lo qui non sono Villeford. Rammenta il tuo 
giurunianienio. , , 

Fer. (scrive e piega fi figlio preoccupalo) E vero. 
FU. Ritieni il foglio, recalo alla posta, e lascia 
al destino l'operare il resto. 

Fer. (con incertezza ) Ma in tal modo... 

Vii. E’dmon io sarà arrestato.,. v 

Fer. E poi... . • 

^ v . . . - - • - 
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FU. Aironi mesi della sua prigionia ti daranno 
agio bastante di tentare la sorte presso tabella, 
e di formare la tua fortuna. ( marcato ) Io stesso 
saprò formartela. Vieni da me questa sera. 

Fer. t superando l'incertezza) Verrò: ma... 

FU. Muna interrogazione. ( marcalo ; Io non ti 
ho mai veduto. 

' Fcr. È vero. 

FU. Ricorda il tuo giuramento. 

/ ir. Non lo dimentico'. 

FU. Addio..! fNon mi fido ancora di costui., bi- 
sogna sorvegliarlo.) (finge di partire, ma di 
(fallo in trailo si lascia scorgere nel fondo) 

Fer. ( sbalordito ) È il cielo... o l’inferno che mi 
ha inviato quest'uomo? la mia testa è un vul- 

1 ranni... mille idee! . mille pensieri! (.osservando 
chi giunge dallo sinistra) Ah! Mercedes!., (na- 
scondendo la lettera) Oh la recherò* sì* la re- 
cherò. ( rimane^verso la riva) 

SCENA V.;// ! •' , 

i t - * 

Bfcrcedest Caterina e detti. 

■ , i '■ .i 

Cai. Lo vedete? abbiamo fatto più presto noi. II 
m echio Dantes non è ancora tornato. Lo aspet- 
teremo qui, non è vero? 

Mer. si , (.aterina. Qui purè aspetteremo Etb> 
mondo. È questo il luogo da cui parti l’ultima 
volta. Io piangeva di dolore,, ma ora,. Io vedi? 
le mie lagrime sodo di gioja. Che bella gior-s 
naia! sembra che il cielo benedica la nostra 
unione!, oh lo spero., sarò felice,. ( vedendolo ) 
% Cielo! Fernando,. 

Fer. (con passione) Voi sperate, Mercedes? Spe- 
rale! ina la speranza che non abbandona nes- 
sun vivente, per me sarà lolla per sempre? 

AL/, ILltj.uiuìuì JLtfpeu.be volete uuvmm.tuie 
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amareggiare la mia gieja? non ve lo dissi le 
mille volle? il mio cuore era di Edmondo... a 
che nutrire una speranza senza alcun fonda- 
mento? ' „ 

Fer. (esaltato) Io sperava nel tempo, nelle cir- 
costanze, negli elementi, in quel mare infine che 
ingoja tante vittime, e che ora riconduce trion- 
fante il mio rivale. 

Mer. Oh Fernando! non è possibile che voi ab- 
biate desideralo la morte di. un vostro simile!... 
ma voi lo sapevate! io non poteva amarvi. 

Fer. Ripetetelo ancora, io ve ne supplico, ripe- 
tetelo ancora affinchè io giunga a-crederlo. Di- 
temi per la centesima volta che voi rifiutate 
il mio amore che aveva l'approvazione di vo- 
stra madre. Fatemi ben comprendere che voi 
vi prendete giuoco della mia felicità} che la mia. 
vita e la mia morte sono un uulla per voi. Ah 
mio Dio! aver sognato per otto anni di essere 
vostro, o Mercedes, e perdere questa speranza 
ch’era la sola meta della mia vita! 

J Ver. Non sono però stala io che l’abbia inco- 
raggiata, o Fernando. Voi non avete una sola 
, lusinga a rimproverarmi. Vi ho sempre detto: 
vi amo come un fratello, ma non esigete giam- 
mai da me altra cosa che quest’amicizia fra- 
terna, poiché il mio cuore è d’ un altro. 

Fer. (con fremito) Di Edmondo, si... di Edmondo. 
Cai. Ma mi pare che sia un pezzo che vi sentile 
a suonare all’trecchio questa campana; oramai 
mi sembra inutile il parlarne di più . e spe- 
cialmente poi quest’oggi. A momenti Edmondo 
arriva. A mezzogiorno Mercedes si marita... 
Fer ( sbalordito ) Come! a mezzogiorno? sì predo? 
subito? confermatelo, Mercedes: confermatelo, 
io ne ho bisogno. , , , 

Mer. ( abbassando gli occhi) E perche dovrei na- 
sconderlo? ' 

Fer. (tremendo convulsivo ) Allora... e ueuso... 
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siete d'urt altro... è Inutile ogni parola... (con 
decisione) Ognuno corra il suo destino. Addio, 
Mercedes ... Addio, (.parie sollecitamente a si- 
nistra ) 

Fil. (che sarà stalo in ascolto) (Finalmente è 
mio. Si corra alla posta a ritirare la lettera.) 

(lo segue alla lontana ) 
Cai. Meno male cbe si è persuaso... ma non ave* 
vate il coraggio di dirglielo?... 

Mcr. Io temeva... 

Cai. Che temere! siete orfana, padrona di voi 
stessa, e Fernando alla line è un vostro lon- 
tano cugino. Oh la sarebbe bella che uua tale 
parentela impedisse a noi altre di dare il no- 
• stro cuore a chi più ci pare! 

• SCENA Vi. 

Dante » dalla dritta, e dette ; quindi Edmondo , 
Penélon e due Marinaj. Essi giungono in un 
battello guidalo dallo slesso Edmondo. 

Dan . (giubilando) Mercedes! figlia mia! egli 
giunge! è qui! mi ha fallo segno., in quella 
lancia... (segnando a dritta ) 

Mer. C torrendo alla riva ) Ah sì! è desso! il mio 
« Edmondo! 

Cai. È lui! voga a due remi... •. 
j Dan. Eccolo! eccolo! 

Mer. Oh Edinondo! (essi stendono le braccia a 
Edmondo che sceso a terra rimane fra Dan - 

tes e Mercedes ) 

Edm. Ah Mercedes! mia' sposa! padre mio! (ab- 
bracciando ambedue) 
Pen. ( scende parlando ai /ffarinaj) Indietro, ra- 
gazzi. A bordo , a bordo. Per quest 1 oggi mio 
fratello non si muove e posso dividermi da lui. 
Cai. Come, signor Penèloit? Avete un fratello a 
bórdo?-., «oi non lo sapevamo. 
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Pen. E ;Ghe fratello indivisibile ! giorno e nAllé 
lo accarezzo, lo volto e rivolto a mio piacere. 

(il balletto si sarà allontanalo') 
Cai. E perchè non lo avete condotto a terra con voi? 
Pen. ( ridendo ) Avrei fatto una bella figura col 
, limone del Faraone per mano !!u mezzo alle 
strade (ti Marsiglia! 

Cat. (ridendo aneti' essa ■) Ali! il timone è vostro 
fratello? .. 

Pen. Per un timoniere, ragazza mia. il suo ti- 
mone è il parente più stretto, lo sono solo al 
mondo; dunque mi .serve da padre, da fratello, 
,id» sposa... ma, a proposito... < rìvolqendoti- ai 
. ire che discorrono affelluosamenle fra di loro) 
Evviva noi! evviva gli sposi! tua prima di lutto, 
evviva Edmondo Danles! evviva il giovane ca- 
pitano! - « 

Tulli Capitano! 

JUer. (sorpresa) Edmondo! * 

Dan. Figlio mio! che dice Penèlon? 

Edm. La verità; caro padre. Qual mi vedete... non 
è che una mezz’ora. . ma... là... a bordo del Fa- 
i raone, duinarmatore e proprietario Morrei... 

sono stato’ creato capitano. 

Dan. Ma- dunque il capitano Ledere... 

Edm. Spirò fra queste braccia poco dopo’ la no- 
stra partenza da Napoli. Io l’ho pianto, padre# 
inio, l’ho pianto perché lo meritava... 

Pen. Corpo di un àncora, se lo meritava! noi* ne 
j passeggèra più di quei capitani sul cassero di 
una trave... eccetto però il mio amico Edmondo. 
Mer. Povero Ledere!— 

Pen. Ora i morii dormino in pace... pensiamo ù 
noi... 

Edm. Padre mio,. foste sempre sano nel tempo 
< della mia assenza? •< ■ ‘ 

Da n. ^rubbr accia ) Sempre, sempre. Non mi oc- 
cupava che la speranza di rivederli. 

Edm. E tu, Mercedes? . ' ■ t • 
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Mer. Non sospirava che il tuo ritorno. 

Pen. Dunque andavamo d'accordo. Sospiri in 
terra e sospiri in mare. Ed erano si forti quelli 
di mare, che iu caso di bonaccia avrebbero 
(tonfiate le vele. 

Dan. Ma taci, chiaccherone eterno, e lascia par- 
lare un poco mio Aglio. 

Editi. E che do\rei dirvi , padre mio? Il nostro 
viaggio fu felicissimo, tranne Pimpreveduta di- 
sgrazia che ci accade. 

Pen. Ma in quella H mare non c'entra per nulla. 
Era disposizione del cielo... 

tal. (a Pcnèlon ) Ma facete una volta. 

Pai. Sì, bocchino bello, chiuderò il boccaporto. 

Edm. A Smirne, ove eravamo diretti, facemmo 
il nostro carico, e tutto con buon successo. Il 
capitano che già si sentiva poco bene, mi af- 
fidò la cura di tutto... io agiva per lui... 

Pen. Eravate il suo occhio dritto... 

tal. (.minacciandolo scherzosa') Sicché?... 

Pen. ( bultendosi la bocca) Tanto di catenaccio. 

Edm. Tutto l'equipaggio fu testimonio del mio 
zelo, e quando il povero Ledere ci moriva., 
dopo di avermi affidalo alcune commissioni... 
.chiamò lutti intorno a sé, e disse queste pa- 
role: « Figliuoli miei, è giùnta la mia ora. Per 
il rimanente del viaggio affido il comando a 
Edmondo. *r Quindi, togliendosi di dosso il suo 
oriuolo... <* A te, mi disse, eccoli la mia ultima* 
memoria.» Da li a breve tempo spirò. (.dando 
l'oriuolo a Danies) Tenete, padre mio. Questo 
è per voi. 

Don. (.guardandolo con compiacenza e segnando 
lo mostra a Edmondo) Undici ore? lo vedi?...' 
ancora un’ora, (guardando Mercedes) e nOi.._ 

Edm. ( con gioja ) Mercedes! sarebbe possibile! 

Dan. oh bella! e non l’avevamo concertato pt ima 
delia tua partenza? 

Edm. Ah! è troppa, troppa felicità! 
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Mer. stringendogli la mano) Mio Edmondo--! 

Peti. ( ridendo ) Oh sta a vedere che adesso si la- 
menta per essere troppo felice!. 

Edm. Oh no; ma panni tuttavia impossibile che 
essa debba esser mia! 

Mer. E a me pure, Edmondo, parrai un sogno 
tanta contentezza! Io tua sposa! sola nei mondo, 
ritrovo una famiglia. Un tenero padre, ed uno 
sposo! e questi è il mio Edmondo! 

Pen. Ed io... ( intenerito ) io... non ho che il solo 
timone indivisibile mio compagno! 

Cat. ( ridendo ) Sposate lui... 

Pen. Eh bricconeella! se non avessi tropp’ anni 
più di te!... 

Edm. (dando a Mercedes una croce con catenella ) 
Tieni, Mercedes; questa croce e tu ». 

Mer. ( accettandola ) Oh! come è bella! 

Pen. Lo credo io! t’abbiamo comperata a Livorno. 

.Mer. ( ponendola al collo) Oh essa non mi ab- 
bandonerà mai, mai! 

Pen. Oh! ora la famiglia è completa! ecco qui il 
nostro Fernando, il più abile pescatore di Mar- 
siglia. 

Edm. Tuo cugino, Mercedes. 

Mer. ( con un po' d'amarezza) Si, desso. (Dio !) 

Cat. ( scostandosi ) Non la posso soffrire quella 
faccia antipatica! 

SCENA VII. 

Fernando ch'entra in iscena dalla dritta pallido 
ed interdetto, e detti. 

Edm. (andandogli incontro) Fernando, amico 
mio! qui! un abbraccio! 

Fer. ( non potendo fissarlo , ed abbracciandolo a 
stento) Ben giunto, Edmondo. 

Edm. ( osservandolo ) Che oos’hai? 
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parte prima 

Peri. (c. s.) Siete pallido .. pallido... 

Per. ( cercando rimettersi ) oh nulla. La gioja 
del tuo ritorno... 

Edm. ( additando Mercedes ) Fra poco noisiamo 
per venire parenti... 

Pcn. Un po’ a] la lontana, se vogliamo, ma sempre 
parenti. 

Fer. Lo so .. Mercedes me lo ha detto. 

Edm. Penserò ancora a te, sai, Fernando? La for- 
tuna mi arride, e voglio, potendo, giovare a 
tutti i miei cari... 

Peti, (additandolo) Nientemeno che capitano 
del Faraone! 

Fer. ( sorpreso ) Capitano! 

Pen. Precisamente. Capitano in corpo ed anima. 

Dun. a proposito, tìglio mio, e le commissioni 
del povero Ledere? .. 

Edm. JJna l’ho di già eseguila... tratta vasi di re- 
care un piego all'isola d'Elba... vi fui, e... 

Dan. ( circospetto ) All'isola d'Elba?... zitte... per 
carila... 

Pen. Ma qui già possiamo parlare. Siamo lutti di 
famiglia... 

Cai. (.picchiandogli sulla spalla) Vi manca però 
il timone. 

Pen. (accarezzandola) Eh! bricconcello. 

Dan. (c. s.) Non vorrei però... 

Pen. Eh non temete di nulla. Di tutto l'equipag- 
gio non vi e che io solo che sia a parte de'suoi 
segreti. . 

Cai. (avendo veduto il calamajo lasciato sul ta- 
volino lo prende dicendo) Signor Dantes, è vo- 
stro questo bel calauiajo? 

Dan. lo... no... non posseggo tanto... 

Fer. (riconoscendolo dice ad un trailo) Quel ca- 
lainajo è... . .. 

Edm. È tuo Fernando?... 

Per. Io... (rimettendosi) No... non l'ho mai veduto.. 

Cut (a Dantes) E come dunque sui tavolino di 
casa vostra? 
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Peri. Uh! 1» cosa è facile a capirsi. Qualche mer* 
. «an I e, appratii In lido di questo sedile, avrà steso 
qualche nota... ed assorto poi nel calcolo .. lo 
avrà dimenticato... caspita! legato in argento? 
(a venduto preso da Caterina) A noi. Ritrovato 
sulle proprietà di Dantes padre e figlio... si 
delibera per il nuovo capitano... ( dandolo a 
Edmondo'. Sogneraieon questo il più bei giorno 
della tua vita 

Mer. (a Dantes) Padre mio... che ora abbiamo? 

Dan (sorridendo) Undici e mezza... andiamo, fi- 
gli mieiv andiamo...* 

Peti, (avviandosi conlutti per il fondo a sinistra ) 
Evviva gli sposi, evviva!' 

Per. {che ow à di furto alcune volle osservato a 
dritta) (Ali! son dessi!) 

SCENA Vili. 

U [fistole, Soldati, e delti . 


Uff. Fermatevi. 

Pen. Clie è stato? 

Dan. Clie vogliono da noi? 
i’riw. Non saprei. 

Mer. Soldati! 


I 

\ 


(parlando fra di 
loro eorjtresi) 


Uff. Chi è di voi 
Edm Sono io. ' 


Edmondo Dantes? 


Uff. Seguitemi. In nome del re, siete prigioniero. 

Edm., Prigioniero io! 1 

Dan. Mio figlio! ( (. sollecitamente ) 

Edm . Edmondo! / 

Peti. Signor Uffiziale, prendete un granchio. 
Uff. Qui non. si ! sbaglia. Non siete voi Edmondo 
Dantes, secondo sul bastimento giunto questa 
mattina, il Faraone? 

Pen. Lui stesso; ma ora è Capitano. 

Uff. Non ser\e. Ve lo ripeto, siete prigioniero. 
Una carrozza vi attende. Seguitemi. 
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Mcr. (r lisperctndosiy Aii Edmondo, Edmondo! che 
hai in fatto! • * • • 

Edm. [sbalordito) Io nafta .. lo giuro a Dio. 

Fer. I rimarrà avviato ed interdetto') 

Pen. Ma questo non puòessòre che uno sbaglio, 
un equivoco. 

Uff Meglie oo^i. Fra poche ore sarà Hbero. 

Altr. ( rincorandosi ) Libero, si!.:, (abbracciati* 
dolo) Mio Edmondo! 

£>un. Figli miei! non ci ratlrisliamo senza mo- 
tivo. lo conosco mio figlio!... voi lo vedete... (fa- 
cendosi forza) lo sono tranquillo. L’innocente 
non teine di nulla. Va .^diuondo , obbedisci. 
Ciò che non si può fare adesso... lo faremo do- 
mani... 

Edm. (staccandosi a slcnto da Mercedes ) Sono 
con voi. 

Alar, (stendendo le braccia ) A domani... a do- 
mani. * 

Pen. Si. a domani... non è che uno sbaglio bello 
e buono... forse la tua gila all’isola d’Elba... ma 
sii sincero e non temere. Tu non sei colpevole 
di nulla... hai eseguita una commissione del 
capitano... e le volontà dei moribondi sono sa- 
cre dappertutto... Non v 1 impazientate, signor 
uffiziolo.... Ecculo all’ubbedienza. 

Mcr. [piangendo) Ab Edmondo! mio sposo! 

Edm. (/’ abbraccia in silenzio) 

Pen. Animo:' Mercedes., coraggio.. Ehi capitano! 
su, drillo!... diavolo, per un po’ di stralecca... 
perdete la tramontana... 

Edm. Hai ragióne, amico... la sorpresa... addio, 
miei cari, per un poco, addio.. .[abbraccia Danlts) 

Dan. (intenerito) Figlio mio... 

Mcr. À domani. Edmondo! a domani. 

Edm. Si, mia Mercedes!... a domani. (Pcnélon 
stucca Edmondo dalle loro bràccia, e lo oc* 
compagna con V Ufficiale verso il fonda della 
parie a dritta. Dante s c Mercedes, accompa- 
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pagliati da CalerinUj entrano in caia dando 
un nUiinosguurdo a Edmondo che parte ) 
I-'er. {che combattuto da diversi affetti avrà os? 
servalo quitto quadro doloroso dice ) A domani! 
stollo! ora il delitto è consumato! La vittima 
è immotata. Tutto per ottenerti, o Mercedes! il 
cielo solo conosce il delitto!... si vada ora a 
raccoglierne il frutto. 


% 

FINE DELLA PARTE PRIMA. 
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PARTE SECONDA * 


LA SEGRETA DEL CASTELLO D' IF 

OVVERO 

LO SCIENZIATO ED IL PRIGIONIERO. 

Epoca, 1823. 

La scena rappresenta l'interno di una segreta. 
Essa prende la luce da una sola ferrifoja, po- 
sta bene in alto. A dritta degli allori vi sarà 
collocato un piccolo e meschinissimo lello. Vi- 
cino al letto vi sarà una panchetta di legno; 
sovra la medesima una brocca di terra. A si- 
nistra l'eutra la. 

SCENA PRIMA. 

Edmondo steso sul letto. 

(Le sue vesti saranno in cattivissimo stato / il 
vnllomacilento , la barba e i capelli lunghissimi. 
Egli si scuote sugna urto) Mercedes .. Padre mio!..* 
non vederli... mai più!... tanti anni!. . ma fug- 
girò... sì, fuggirò... ( svegliandosi con sopras- 
salto ) Eccolo!. . lo senio... il mio liberatore!... 
( sbalza dal lello , « pone in ginocchio a poca 
distanza del medesimo > pone l'orecchio a ter- 
ra : attende alcun poco ansiosamente immo- 
bile i poi si alza abballato dicendo) Nulla!,., e 
ancora nulla! Buon Dio! mi torrete forse l’unica, 
consolazione?... anco ia speranza... oh! ma io 
sentirò nuovamente, ( guardando verso la fer - 
riioja) Non m'inganno, il giorno dovrebbe es- 
sere ben aito!... Ed ito potuto dormitesi tua- 
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{.•amen le? fjch# s<)S]nro'doloróso) Eh!... maqniv 
«l.'i notte io era co’ miei c;iri... con Mercede*, 
col padre mio'... Ma egl-i era vecchio... Chi sa 
quanti anni sono scorsi... e Mercedes ini aspet- 
terà?.. saprà essa ch’io sono qui?... che vivo per 
lei? ( disperandosi > oh no: non lo saprà, non 
può aspettarmi... ini crederà morto... ed io l’ho 
perduta... si, perduta per. sempre! (dal dolore 
passa ad un, trailo ad una subitanea rjioj a 
come se il suo orecchio fosse colpito da un 
sotterraneo rumore. Si getta a terra all' istante 
ascoltando athntumente e dicendo con qioja) 
Ah! il rumore!. ,y..il rumore!-. (poi tendendo con 
disperazione Voi ecchiodalla parte opposta, al- 
t zundosi dice) No... uo, è ii pussodel carceriere. 

.* . .i .' .’ i 

SCENA II. 

Antonio e detto. ’ ■ * - 

Si sente il rumor 1 * det le sérrature al di fu ori j 
si apre la porla, entra Antonio che subito ri- 
chiude. Alla cinta avrà un mazzo di chiavi 
ed un pojo di pistole j porterà seco un cane- 
stro ed una secchia. • • <-.> * • 

Aid. (itone dalla secchia l'acqua nella brocca. 
Estrae un pane dal paniere e lo dettone sulla 
panca, quindi avviandosi dice bruscamente) 
Addio. i 

Editi, (trattenendolo) Antonio?..'. 

/ini. ( bruscamente ) Cosa c’e? stale male? Avete 
bisogno di qualche cosa? . w 
Ed in. No... ma... , 

Ariti (come sopra) Dunque? .. ; . 

Edm. (disperandosi) Dio!... una sola parola!... 
Ani. (come sopra) Che grillo vi sartia pel capo 
questa mattina ? Ve l'ho detto le centinaja di 
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volte. È proibito n qualunque carceriere di se- 
grete rispondere alle interrogazioni dei suoi 
prigionieri. 

Editi. ( supplice ) Ma qui nessuno ci ascolta. , 
Jut. Lo so... ma io non voglio mancare ai mici 
doveri... Voi siete stato sempre il più insolente 
di tulli... isbà datamente) I)a cinque anni qhe 
vi servo io... 

Edm. irim grido di sorpresa) Come! sono cinque 
anni!... cinque anni! e-quando vi era Paltro 
carceriere?... quando fui arrestato quanto tem- 
po fu? ..* ..... , 

jdnt. (incollerito con sè .stesso) Non so nulla! non 
so nulla! maledetta lingua! con voi non aprirò 
più bocca... no, mai più... (esce brontolando e 
si senfc richiudere al d> fuori) 

Edm. Cinque anni!... e nei primi tempi delia mia 
prigionia vi era un altro carceriere... più duro... 
più inflessibile,., e da lui nulla seppi.,, dii sa 
quanto tempo trascorse! Reti mollo vi volle 
prima che I miei occhi, avvezzi a mirare il , lu- 
cido orizzonte... e la spianala del inare, potes- 
sero alcuna volta distinguere la uoltedal giorno 
in questo tetro sepolcro! Mollo tempo mi so- 
stenne la speranza... ma questa si estinse, come 
si estingue il soflio di vita nel corpo di un 
. agonizzatile. Ed essere innocente.' ed essere stalo 
qui rinchiuso, senza provarmi almeno di che 
mi si sospettava reo?... aveva vent’anni allora... 
- e adesso?... ma a che mi giova il tener conto 
della mia vii a?... 1 oh! egli è cerio... tulli mi cre- 
deranno morto ... il solo padre mio che non 
avrà gran tempo sopravvissuto aita mia per- 
dita, egli solo dall'ulto del cielo ini vedrà,,,, E 
Mercedes... oli essa mi avrà dimenticato .. ma 
imo padre no... {inginocchiandosi) idi padre 
mio! se è vero che lo sguardo celeste |>cuelri 
anco nelle viscere della terra .. lii mi vedi!,., 
.sai quanto io abbia sofferto e. soffra tuttavia,.. 
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tu vedi com’fo... ora attrappito dal gelosa sof- 
focalo da calida velenosa atmosfera, non ebbi 
che un solo lagno, un solo pensiero... il tuo 
nome, e qqelio di Mercedes... Io l’ho pronun- 
ziato le migliaja di volle ., perchè il mio orec- 
chio almeno se ne beasse col suono... ma se 
non mi è dalo il vederti... l’abbracciarti... tu 
mi chiamerai a te... spezzerai Ie.catene del po- 
vero prigioniero .. e per una fiorila via .. m’in- 
nalzerai fino a te... in compenso dei triboli... 
delle spine., ch’io soffersi vivente!... ( rimane 
in ginocchio assopito dal dolore. Ad un trailo 
odvnsi distintamente alcuni colpi sotterranei 
' dalla parte del letto. Edmondo si scuole , ed 
alzandosi con gioja dice) Ah!... ehi mi richiama 
alla vita! l’aveva dimenticato!.. 0 la mia dis- 
grazia da più oiesi mi ha reso demente del 
tutto, e allora è tuttavia un sogno!... ma se 
la mia mente fosse ancor salda da mollo lem- 
1 po... sempre..', dopo la partenza del carcerie- 
re... io odo questo cupo rumore .. esso si è av- 
vicinato ognora più... Chi lo crederebbe?... ep- 
pure questo rumore fu il mio sollievo, la mia 
‘ gioja. Fruì mille pensieri che si agitarono netta 
mia mente, vi fu ancor quello che un essere 
benefico, inconcepibile, pensasse alla mia -sal- 
vezza... ma come... io non lo so .. Dopo inau- 
diti sforzi mi riesci a slaccare un pefczo di ferro 
dalle spranghe dei mio letto, e da questa parte 
ripercossi le pietre., mi riesci dopo lungo tempo 
ed immensa fatica di scassarne una , ( cosi di- 
cendo la solleva e la depone più lontana) di 
scavare un po’ di terreno... ma dopo il lavoro^ 
rimasi deluso nell’aspettativa., dall’altra parte 
io non udiva più nulla. ..(si rinnovano i colpi 
più da vicino e continui) ma adesso... {giu- 
bilando) questo rumore si accresce... io non 
posso resistere... voglio udirlo più da vicino... 
{si ijUlu in > ginocchio vicino alla buca da lui 
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fuiln) Ah', non m'Iuganno... (si accosta) ogni 
colpo si ripercuote nei mio cuore, ne! mio cer- 
vello... (cogli occhi fissi alla buca') l>io'... è una 
illusione! . ini tradirebbero gli occhi midi... 
( convulsa riatta gioja ) ma no... questo terre- 
no... si agita .. si abbassa... sparisce, (si sente 
un ultimo colpo come seguito dalla caduta di 
molta materiale') Aid. . un vano! (con grida) 
Un vano profondo sotto i miei piedi!... (gellun- 
dosi in g inocchio a matti giunte) Dio! Dio! io 
ti ringrazio! 


SLENA IH. 

. Furia e detto. 

Far. ( parlando al di sotto delta scena) l.'uomo 
che con fervida prece invoca Iddio, non può 
essere un traditore... Posso fidarmi... 

Erim .(passando dall’ulta uil* altra giajn) Ali! ima 
voce! una voce dopo tanti anni! la prima che 
dolce risuoni al mio orecchio... Chiunque voi 
siale, essere benefico, che mi fate gustare una 
gioja si grande... ah parlate, parlate!., la vo- 
stra voce mi è dolce, come il perdono d'iddio. 

Far. (tu sua cuce si fa più vicina) Avvicinati... 
stendimi le biaccia’ ajutumi .. sono da te... 

Edm. 4 levine sopì a) Ua ine nel mio carcere! ec- 
covi le mie mani... afferratele, non temete., è 
impossibile ch’io vi lasci... (eseguisce) Ali! et 
siamo riescili. • (sollevando Paria) 

Far. ( esce riatta buca ajalato da Edmondo, pa- 
ria sarà in aspetto am o più squallido di Ed- 
mondo. H suo volto e macilento e rugoso. 1 cn- 
pelti e lo barba grigi d'assai. Appena giunto 
salta scena, dà freddamente un'occhiata al- 
l' intorno, dicendo ) Un’altra segreta!... l’aveva, 
prevedili o: ‘ . „ 

l\ 507. Il Conte di Ma ale- Cristo fc 
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Edm.( fuori di se) Ah lascialeche io stringa le vo- 
stre ginocchia! ch’io bagni di pianto la vostra 
mano! Ah, bisogna provare tutte le privazioni 
della terra, per gustare una gioja sì grande! 

Far. ( osservandolo con compassione ) Giovane, 
frena i tuoi trasporti. Ricomponiti. Non t'illu- 
dere. La tua sorte è la stessa. 

Edm. No, non è vero. Dovessi anco morire in 
questo carcere, almeno non sarò isolato, avrò 
un amico, udrò una voce... ah! questo è un liore 
trovato sotto le sabbie del deserto! 

Far. È vero... e starà nella nostra accortezza il 
conservarlo... ma tranne questa consolazione .. 
non c'è altro, te lo ripeto... non c’è altro per noi. 

Edm. Neppure una lontana speranza? 

Far. Speranza? Per me... no... Perle... lascia che 
io ti osservi... Oh, tu sei giovane... tu puoi spe- 
rare... 

Edm. Oh, Iddio vi compensi di questa parola... 
ma quella, via... {additando da dooe egli è uscito) 

Far. Essa ora conduce ad un’altra segreta... alla 
mia. Ma prima che io t’istruisca di tutto, co- 
nosciamoci a vicenda. Come li chiami? 

Edm. Elimondo Dantes. 

Far. Quanti anni hai? 

Edm. ( inr/enuamenfe ) Non lo so. 

Far. (sorpreso) Non Io sai? 

Edm. Allorché fui gcltalo in questa segreta, dif- 
ficilmente, e per molto tempo, io poteva distin- 
. guere la notte dal giorno. \ poco a poco quel 
piccolo' spiraglio m’indicò la luce. I miei oc- 
chi ora veggono anche in queste tenebre. Ma 
chi tenne mai conto ‘dei giorni! il numerarli 
ini sarebbe stato più doloroso. 

Far. Quanti anni avevi allorché fosti arrestato, 
ed in qual’epoca lo fosti? 

Edm. Aveva ventanni, e fui arrestalo il primo 
settembre dell’anno 1815. 

Far. Tu dunque ora hai ventott’anni e un mese, 
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poiché precisamente .oggi è il primo ottobre 
dell'anno 4823. 

Edm. C con siwmo dolore') Oifo anni di prigio- 
nia!... Oh padre mio! Mercedes! 

Far. Dimmi. Lo hai lu meritato il carcere? qual 
è il tuo delitto? 

Edm. lo sono innocente! Che Iddio mi annienti 
in questo istante, se io ardisco mentire. • 

Far. lo lo ringrazio adunque, poiché mi serbò 
per compagno un uomo non tocco dall'Infa- 
mia. Noi possiamo adunque trattenerci a bel- 
l'agio. Secondo l’orario di queste segrete, il 
carceriere sarà partito da te una mezz'ora pri- 
ma ch’io giungessi in questo luogo? 

Edm . ( xorpresu) E vero. 

Ear. Debbono dunque scorrere dodici ore prima 
ch’ei ritorni. 

Edm. Non ho mai calcolato... 

Ear. Lo so ben io. Giovane, tu sei molto infe- 
lice, ma forse esiste chi io è maggiormente, lo 
ini chiamo Faria. Nacqui in Roma, e sono pri- 
gioniero sino dal 1841. 

Edm , ( sbalordito ) Quattro anni prima di me! e 
per qual motivo foste arrestato? di qual delitto 
foste accusato? 

Ear . Di avere imprudentemente sognato nel 1808 
ciò che l'uomo grande del secolo pose in opera 
nel 18lf. Crnie li dissi, nacqui in Roma, e fui 
per v< nt’amii segretario del conte Spada, rulli- 
ilio dei principi di questo nome. Egli, mori sei 
mesi prima dei mio arresto. Il conte profes- 
sava religiosa venerazione pei* la slella d'Eu- 
ropa. Egli morto, \ a r i i sospetti caddero sovra 
di me. Mi supposero un gigante, mentre non . 
era che un atomo di polvere. Per due anni fui v 
trascinato di carcere in carcere... e da dieci 
anni sepolfo in una segreta di questo casi etto 
d' If alla vista di Marsiglia. ! miei carcerierie 
ciano macigni... come far giungere la mia voce 
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si piedi del trono? lo non conosceva P -un'irto 
grande die di sola fama, ed egli, per cui soffro, 
non sa neppure Ch'io esista. 

Edm Ancorché lo avesse saluto vi sarebbe stato 
inni ite. 

Far. Come! Non è nelle sue mani affidato il po- 
tere? 

Edm. Ma voi dunque nulla sapete di quanto ac- 
cadde? 

Far. (» orrìdvndb ) Giovane! Nella tua segreta Irai 
tu mai potate sapere cose di minore iinpor » 
tanza? ... 

Edm. È vero. Sappiale dunque che nel 1814 ritìi- 
perafore abdicò a Fontainebieau 

Far. Dunque ora suo figlio... 

Edm. No. Le redini della Francia furono affidate 
a Luigi XV Hi. 

Far. a Luigi!... Oh i decreti del Cielo son ben 
reconditi t misteriosi!- QutfTè dunque la inda 
delia Provvidenza quando abbassa Tuoifio che 
aveva esaltato, ed esalta quello che aveva ab- 
bassalo!... ma lasciamo ciò La speranza deve 
essere lu compagna detPuomo, e non abbando- 
nai la speranza di un’evasione della mia se- 
greta. Ti sorprendi?., (additando l'adito) ma 
rio che li sta dinanzi le ne sia una prova. 
Quella via sotterranea scavala dalle mie munì. . 
ini costa olio anni di fatiche.. 

Edm. ( guardandolo stupido ) Olio anni!... ed io 
mirila fedi... ma con quali mezzi... con quali 
■ordigni?... 

Far. Eccoli. ( traendoli di sotto tu sua veste/ Una 
luna, uno scalpello ed una piccola leva. 

Edm. ( sbalordito ) Chi 'eli provvide? 

Far. La Provvidenza, e il mio ingegno. Alla par- 
tenza del mio primo carcere, corrappi il car- 
ceriere e gli diedi quanto io possedeva per 
farmi ricco di questa lima.™. Giunto nella se- 
greta di questo castello, con U medesima in 
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un unno c mezzo di lavoro giunsi coi ferra- 
tuei.lì «Ivi mio letto a foruiarini il rimanente. 
Due mesi impiegati nel l'orizzontarmi, nello sta- 
bilire il mio piano prima di cominciare il la- 
voro... ina lo vedi? mi sono sbaglialo... I 1 im- 
perfezione de’ miei disegni, e la mancanza di 
stromenti geometrici mi liauuo ingannato. Una 
linea di sbaglio sul mio piano ha equivalso a 
quindici piedi di realtà, ed io ho preso il muro 
che scavai per quello delta cittadella. 

Edili. Ma allora voi sarete riuscito su! mare. 

i or. K allora mi sarei gettalo a nuoto, e avrei 
guadagnala una delle isole che circondano U 
castello, e sarei stalo salvo. 

Edin.CieM c le cognizioni dell'uomo giungono 
a tanto! Ma coi mio aiuto uon potremmo noi 
nuovamente imprendere.. 

Far. Giovane, che dici tu mai? Sappi che da un 
mese io aveva perduta ogni speranza, lo lavo- 
rava senza tema di essere udito, giacché i miei 
colpi dovevano ripercuotere dalla parte del 
mare .. Dacché conobbi che alcuuo ini ascol- 
tava... poiché intesi i tuoi colpi... lu devi avere 
scavalo un poco di terreno... 

Edm. È vero. 

Far. Or Itene. Allora conobbi c)ie il mio lavoro 
era gettalo, e che io non poteva comunicare se 
noti che in un’altra segreta. Dissi tra me... Egli 
„ tace... Di ciò che a.-colla non dice nulla al car- 
ceriere... si progredisca... Speriamo... la solita 
parola. 

Edm. Ma ora non potremmo noi?... , 

Zar. Nulla. Da questa parte si comunica alia mia 
segreta. ( additando il fondo) Questo è macigno, 
e Te sole mine potrebbero atterrarlo. ( certo 
C usuila) Quella via non può che condurre ai 
corridoj interni... ma poi... se anco una via vi 
tosse, hai tu calcolalo bene ciò che ho fatto, per 
parlare in tal modo di ricominciare? Sai tu che 
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dii otto anni io solco, raschio e foro una terra 
dura come i! granilo? sai tu che mi è abbiso- 
gnato di scassinare pietre tali che un giorno 
avrei credulo di non essere atto a muovere? .. 
Le macerie io le nascosi nel gran vano di un 
sottoscala! ma ora non saprei ove porre un 
pugno di polvere... Dio ini diede la forza di 
* tanto; ina veggo ch’egli non solo ha allonta- 
nala la meta, t’ha tolta. Io telo ripeto: d’ora in- 
nanzi non tenterò più nulla per riacquistare 
la mia libertà.. Veggo che la volontà d’iddio 
•* è ch'ella sia perduta per sempre. 

Edm Per sempre! 

Far. Sospiri? Ti compatisco. Tu hai venfoll’anni 
ed io tic compio sessanta. Solo nel inondo, non 
fascio alcuno, ma tu avrai... 

Aveva un padre... chi sa se vive... Una 
fidanzata... non ne seppi più nulla.. 

Far. Narrami per esteso i tuoi casi. Tu eri gio- 
vane troppo e poco conoscitore degli uomini .. 
chi sa eli’ io non giunga a porre in chiaro ciò 
che la inente non ha idealo! 

Edm. Come vi dissi, io mi chiamo Edmondo Dan- 
les di Marsiglia* Sino da fanciullo fui impie- 
gato a bordo di una nave mercantile, delta il 
Faraone. Nei primi di luglio del 181» partimmo 
col nostro carico per Smirne. Nel rit uno, il ca- 
pitano, poco lungi da Napoli, morì quasi im- 
provvisamente. Prima di spirare, chiainoinmi ;f> 
sé, e mi fece giurare di adempiere religiosa- 
mente due commissioni. La prima di recare 
un plico all'isola d’Elba, la seconda di recare 
una lettera a Parigi. Era il mio benefatlore... 
- giurai. Eseguii la prima commissione, Giun- 
gemmo in Marsiglia la mattina del primo set- 
tembre Quel giorno, ch'esser doveva il più fe- 
lice della iuta vita, fu invece il primo delle 
mie sventure! Mi attendevano a terra un amalo 
padre ebe viveva col frutto de’iuiei risparmi. 
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ed mfangelica fanciulla ch’essere doveva mia 
sposa. L'armatore della nave, di me soddisfallo, 
mi aveva eletto capitano. Era mezzogiorno, io 
mi avviava al tempio circondato da' miei più 
cari... quando improvvisamente venni arre- 
stato. Tanta era ia mia innocenza che io non 
temeva se non che di uno sbaglio. A domani!., 
diceva la mia fidanzala; a domani!., il povero' 
padre. Queste furono le ultime parole che in- 
tesi. A domani!., ma sono scorsi olio anni, e 
questo domani deve sorgere ancora! 

Far. Narrami ii più interessante. Segui, (pre- 
stando grande attenzione') 

Edin. Fui trasportato in una camera, ove non vi 
era che il sostituto del procuratore del re, il 
signor di Villeford Egli cominciò ad interrogar- 
mi se ii capitano Ledere, prima di morire, mi 
aveva posto a parte di nessun segreto... Non 
dissi che la pura verità... e lo confesso... allora 
credei di esser libero... 11 signor di Villeford 
ini pose sott'occhio una denunzia anonima in 
cui io veniva accusalo come partilante bona- 
partista. 

Far. Ti ricordi tu in qual modo era espressa? 

Edm. La lessi sorpreso due volte. Nel silenzio dei 
mio carcere poi la ripetei nuovamente, talché 
mi rimase impressa nella memoria. 

Far. Tanto meglio. Ripetila. 

Edm. (chiaramente come se leggesse) « II signor 
^(istituto del procuratore del ree avvisato da 
un amico del trono e della religione che, il no- 
minato Edmondo Danles, secondo nel basti- 
mento ii faraone, giunto questa mattina, dopo 
di avere toccato Napoli e Porto Ferrajo, è stato 
incaricato da Murai di una lettera per l’usur- 
palore, e dall’usurpatore di una lettera per il 
commutato bonapartista di Parigi. Si avrà la 
piova del suo delitto arrestandolo, poiché si 
troverà questa lettera, o nelle sue tasche, o Bel 
suo gabinetto a bordo ii Faraone. » 
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/■'•ir. R... questa lettera? 

Edm. Il signor di ViltefoFd la richiese, io radeva 
presso di me, ta consonai Mi parve che qurl- 
i’uoino s'ioleressasse per la mia sorte... ma a|>- 
peua ebbe la lettera fra le mani, la sua fronte 
si corrugò. L’aperse, la lesse con visibile tnr- 
baineu lo, quindi ini disse: — questa lettera, «lac- 
che vi fu consegnata, l’ha veduta alcuno? — «Nes- 
suno risposi. — Giuratelo. — Lo giurai Allora 
parve rasserenarsi^ quindi gettò la lettera nel 
fuoco dicendo: io distruggo questo foglio che po- 
teva compromettervi. Li rivedremo questa sera. 
Suonò il campanello, parlò ad un ufficiale, e fui 
tradotto in iiiPu Iti a camera. La sua promessa 
mi fece stare tranquillo tino a sera, lira la im>z- 
•/.auotie, vengono a prendermi. Credeva di es- 
sere condotto da Villeford. Molli gendarmi mi 
scortavano: fui chiuso in una carrozza e ci av- 
viammo siqpal porto. Mi fecero.sceiidere, quindi 
Silenziosamente mi condussero in ua bai ledo. 
Due marina] e sei gendarmi erano la mia scorta. 
Ci allontanammo dal porto; allora il cuore co- 
minciò a palpitarmi. Adonia dell’oscurità del la 
uotte, scorsi la casa di mio padre, vidi un lume 
a brillare nella casa di Mercedes .. ah! io ve- 
deva quei luoghi per L’ultima volta! Oh quante 
volle ho maledetto in seguito la mia igiioraitz •! 
Se io poteva solamente concepire un’idea di 
quanto mi accadde... era salvo. Mi slanciava 
nel mare, sarei sparilo alla loro vista, poiché 
io era il più abile nuotatore di Marsiglia, Av- 
vezzo alla pesca del corallo, alle imprese le più 
diffìcili, invano essi avrebbero cercato la loro 
preda... tua quell’uomo in cui sperava... mi 
aveva ingannato. Giungemmo a riva. Si apri la 
porla del castello, dei soldati vennero a rice- 
vermi, quindi fui trascinato in questa segreta!.. 
Quella porla si chiuse su di me per sempre!.. 
La Lotuba aveva ricevuto il suo cadavere! 
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Far. Povero giovine! ( dopo rifletto') Non hai mai 
sospettato da ehi derivasse la tua disgrazia? 
E<1m. E di elle?., su chi?, per quale motivo?.. 
Far. Rispondimi. Quando il capitano li consegnò 
questa lei Idra da recarsi a Parigi, vi era nes- 
suuo presente? 

Ed in. No: 

Far. Eri tu chiuso nella camera, del capitano 
quando le la consegnò? 

Editi. No... {vutne risovoenendosi) La porla era 
semiaperta. 

Far. {con persuasione) Dunque qualche indi- 
screto delPequipaggio può avere benissimo in- 
teso il tuo colloquio, e reso palese giunto a 
terra. 

Edm. Ed io non ci aveva mai pensato! 

Far. {sorride) Dimmi: a terra avevi tu nessun 
nemico? 

Film. No. 

Far. {sorride) È impossibile: dal più al meno, 
tutti ne abbiamo. (. pensa ) Avevi tu nessun ri- 
vale in amore? • 

Ed m .{i Hfjenuameii le) No... perchè Mercedes amava 
me solo. 

Far. Ma essa non era stala amala da nessun altro? 
Edm. Si. Un certo tentando, di lei cugino, ne era 
invaghito, e più volle l'aveva chiesta in isposa... 
ma essa lo riliuiò... ed egli se ue dette pace. 
Far. {con sguardo compassionevole) Pace!.. Co- 
sini era Francese? 

Edm. No: Spaglinolo di nascila. 

Fer. Uno Spaglinolo non dimentica, ma tace ed 
aspella il momento. 

Eilm. ( raccogliendo le idee) Dio che mi fate so- 
spettare!... 

Far. Di che estrazione era costui? 

Edm. Allora pescatore in Marsiglia. Tale per non 
iti ia sua naso la... Suo padre, impiegalo nel 
porto lo aveva educato... Però le disgrazie... 
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Far. {subito) Dunque -cosini sapeva scrivere?... 

Edm. Si. . ( come aprendosi la di lui mente ) Dio! 
qual lampo illumina la mia ragione! 

Far. Tu non conoscevi il carattere di questo 

• Fernando?.. 

Edm. (c. «.) No... ma ora ini sovviene di una 
circostanza... 

Far. Quale?- 

Edm. Un momenlo prima ch’io venissi arrestato, 
fu rinvenuto un calainajo da tasca vicino alla 
casa di mio padre. Non si sapeva di chi fosse... 
Fernando., osservandolo... impallidì... 

Far. { sorridendo ) Impallidì alla vista di un og- 
getto si lieve?.., (culi cortezza'. Dunque poco 
prima con quello egli aveva slesa la tua de- 
nuncia. 

Edm. ( sbalordito ) Ah! non rinvengo in me dallo 
stupore. 

Far. Tranquillizzati, e tiriamo innanzi. Chi t’in- 
lerrogò fu il sostituto del procuratore del re... 
e perché non il procuratore stesso? 

Edm. Egli era assente. 

Far. Era vecchio o giovane? 

Edm. { ijuardundolò stupido ) Giovane. 

Far. ( pensando ) Non ancora corrotto... ma am- 
bizioso. Mi dicesti ch’egli s'interessava per te... 
e dopo letta la lederà la bruciò? e che l’avre- 
sli riveduto alta sera promettendoli speranza... 

Edm. (c. s.) È vero. 

Far. Quest’uomo è più scelterato di quanto io 
Io supponeva a bel principio. Un interrogato- 
rio... solo:., senza scrivano... ( come cólto da 
un'idea) Ah!.. Dimmi: raddrizzo della lettera? 

Ed.u Al signor Noirt ier, strada Coq-Heron,n. t3...« 

Far. {pensando) Noirtier... Ne ho conosciuto uno... 
Uno dei zelanti difensori delta causa bonapar- 
tista... Ed il sostituto come si chiamava?.. 

Edm. Il signor di Villefnrd. 

Far. {sorridendo c con certezza ) Ah!... sono 
giunto al seguo! 
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Edm. Che!.., 

Far. ( indicandogli la fer riloia > Vedi tu quel 
piccolo raggio di sole? 

Edm. Lo veggo. 

Far. Tulio per me è ora più chiaro di quello. 

Edm. (subito) Come! che dite? 

Far. Povero cieco!... Quella lettera ch’egli ab- 
bruciò era la lua salvezza. Se quella lettera 
fosse andata nelle inani del procuratore del re, 
sarebbe stata la rovina di Villeford... poiché 
questo Noi ri ier, a cui era indù izzata, era suo 
padre! It padre era- devoto alla causo di Bo- 
naparle relegalo all’Elba; ii tiglio ligio alla 
casa regnante. Scoperto il padre, cadeva nel 
nulla il tiglio. E che era mai per costui la 
vita di un uomo, per non precipitare dall’alto 
delle sue mire ambiziose!... 

Edm. ( che durante il discorso di Faria sarà 
rimasto convulso dotta sorpresa ) Dio!.. Dio'.. 
come la verità mi si appreseuta in tulio il 
suo splendore! ( con istancio > Sono otto anni 
ch’io, ad ogni ora, maledico gli artefici delia 
mia disgrazia senza conoscerli!... Ma ora che 
mi è dato scoprirli... si addoppiano le mie im- 
precazioni!... E se un filo di speranza mi at- 
tacca alia vita... Fernando!... Villeford!... lo 

' giuro!... e la speranza della vendetta; 

Far. (con tuono imponente) oh miserabile! Tu 
che, privo- di conoscenze terrene... non sai va- 
lutare neppure la possanza celeste! Vuoi lu 
innalzarli al di sopra del cielo, e imprendere 
ciò che a lui solo, giusto com’è, si spelta di 
compiere 7 E chi ti dice ch’egli a quest’ora 
non abbia già preparato ii fulmine che deve 
atterrarli? Adora invece i Suoi decreti. Aspet- 
ta!.. e spera!.. . - 

Edm ( quasi avvilito dall'imponenza dei delti di 
Faria) È vero... Fui troppo ardilo... Ebbi già 
un dono celeste nel ritrovarvi, nell’ udire la 
vostra voce. 
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Far. Approfittiamone entrambi. Stabiliremo i 
mezzi ondo non si» scoperta ia comunicazione 
che ci divide... altrimenti il nostro destino si 
farebbe peggiore. Te lo ripeto, sei giovane, 
spera. Tolto può ad un tratto cangiare. Iddio 
può tritio! Inganneremo ii tempo delta nostra 
prigionia, lo ho molle cognizioni .. posso tras- 
fonderle nel tuo spirito. Chi sa che un tempo 
non ti sieno proprizie... E se a nulla varranno, 
almeno saranno bastanti a farti sopportare con 
coraggio il peso delle sventure... Vieni ora nella 
mia segreta. Ivi troverai di quanto V ingegno 
mi ha fornito. . 

Edm. ( baciandogli la inano ) Ah signore... 

Far. ( abbracciandolo con tenerezza ) No... voglio 
un nome più dolce. Tuo padre, a quanto mi di- 
cesti, era vecchio moljo quando fosti arrestalo? 

Eilm. Sessunlacinque anni... e più, infermicelo... 

Far. Sii forte dunque... s’egli ti amava, il do- 
lore l'ha ucciso certamente... 

Edm. ( con profondo sospiro > Dio! 

Far. lo sona solo al mondo. Ti adotto per Aglio... 

tdm. ( baciandogli con trasporlo la mano ) Ah! 
\oslro tiglio... 

Far. Si, figlio d'amore. ( abbracciandolo ) Figlio 
della mia- prigioni»! Dedito interamente agli 
sludj, mi condannai al celibato, iddio li ila in- 
viato a me per consolare l'uomo che non è 
slato mio padre, e per raddolcire al prigioniero 
la perdila di quella libertà clfegli ha perduta 
per sempre! (. rimangono affettuosamente ub- 
brucciaUj nel punto che si auoiuuoj cade tu 
Ida) 
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I DUE PRIGIONIÈRI E LE DUE SEGRETE 

ovvino 

IL CIMITERO E LA FUGA. 

Epoca, 1939. 

La Scena rappresenta la. Segreta di Faria. Eguali 
meschini arredi come in quella della Seconda 
Parie. Le muraglie però saranno ingombre da 
alcuni disegni falli col carbone, adatti agli studj 
di Farla. Di faccia alla ferriloia vi sarà pure 
disegnala una meridiana. Il letto sarà posto nel 
mezzo. Vicino ad esso mi paravento vecchio e 
lacero, capace però di ascondere inlierainenle 
il letto. Vi sara sovra il tavolino, entro uu pie* 
col» piatto o ciottolo, acceso un lumino. Alta 
parte dritta degli Attori vi sarà confusamente 
stesa in terra una sluoja ed un mucchio di pa- * 
glia. Ali'alzarsl-del sipario, Faria sarà adagiato 
sul letto assopito come dal sonno. La di lui 
fisonomia sarà alterala d'assai come chi e op- 
presso da grave malattia. 

SCENl PRIMA. 

Faria e Edmondo. 

Edm. 'ulti riponendo una pietra vicina ail un 
foro che .si scorge nel maro; quindi riunirà 
il mucchio di paglia vicino a quel foro ascon- 
dendolo, gettandovi anco sopra la sluoja. Il 
tallo piuttosto nel fondo ) Farla! l'aria! \chiar 
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mandola a mezza voce ) Buon Dio! li ringra- 
/io! egli è -assopito. Sembra gustare un istante 
di riposo. Jeri... giornata fatale! io credeva di 
perderlo! La morte voleva- togliermi runico 
bene ch’io possiedo! il mio precettore’ .. il mio 
secondo padre! quegli con cui ho trascorso sei 
anliì di prigionia! oli tenero amico! che sa- 
rebbe di me s’io li perdessi? a che varrebbe 
l'avermi sì amorevolmente educato, fornito lo 
spirito dette tue immense cognizioni, se tu mi 
fossi tolto* ah no! buon Dio! tu non lo permet- 
terai!... ma egli è agilalo.. si sveglia... (solle- 
vandolo a s(dcre) Faria!... Faria!... padre mio! 

Far. (Jh... Edmondo!... mio figlio! 

Edm. Il tuo vollo è sereuo... tu sei dunque tran- 
quillo? stai meglio?.. 

Far. Il mio miglioramento proviene da una po- 
sitiva certezza. 

Edm. E quale? 

Far. Quella... che fra poche ore io avrò cessalo 
di esistere. 

Edm. (con i spavento) Ah padre mio! che mai dici? 

Far. La verità, figlio... la sola verità... 

Edm. (e. s.j Àh no! non è \ero. 

‘Far. In sei anni della nostra unione. Faria ti ha 
mai illuso con vane speranze? Conoscitóre del- 
l’arle medica, non ti ho io dello di avere molto 
studiato su di me! so\ ra il mio male? non ti 
dissi che la catalessi, da cui sono oppresso, è un 
male ereditario nella mia famiglia? che il mio 
avo e mio padre ne soggiacquero ,an eli 1 essi... 
ed erano più giovani di me? Che il celebre Ca- 
banais, di cui sono allievo, mi predisse che il 
terzo accesso sarebbe t'ultimo periodo delta 
mia vita? or bene, tu vedesti il secondo sei mesi 
or sono... Jeri fu il terzo... oggi!... forse fra po- 
che ore... Iddio ha segualo ristatile che le porle 
del carcere si aprano al cadavere di Faria! 

Edm, \jeon accessi no dolore) ^U! le lue parole uii 
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trafiggono tl cuore! .. ma se v’ha ima speranza, 
un «soccorso, io mi priverò del bene di vederli... 
parlare al carceriere... Per ritorno moribondo 
si commoverunno i cuori dei scollegali. lo non 
ti vedrò che la sola notte, ed il giorno st^rò 
palpitante nella mia segreta, sperando e pre- 
gando il cielo per le 

Far. È inutile, Edmondo. L’arte medica non può 
Ora giovarmi a nulla, nè io voglio, implorando 
un inutile soccorso, privarmi del bene che Iddio 
lui ha concesso... quello di avere la mano di 
un figlio die possa chiudermi gli occhi, e mor- 
morare sul mio corpo la preghiera dei tra- 
passali!... 

Edm. (punendosi le mani nei capelli') Ah!... 

Far. lo conosco Edmondo, quanto ti affliggo con 
le mie parole: ma a che ingannarti? li sarebbe 
slato più d'doroso. Senti: io li consegnai quella 
piccola ampolla, il di cui contenuto fu com- 
posto dal celebre Cabanais. Nel mio secondo 
accesso ed in quello d’jeri... che, assicurati... 
fu l'ultimo... vedesli che, versando nella mia 
bocca alcune gocce, dopo pochi istanti del inio 
assopimento... io ritornai a vita... ma in que- 
st’oggi... -esso non ha più efficacia... pure, al- 
lorché io sarò privò di molo... tu verserai il' 
rimanente... se., emetterò alcuni gemili, forse 
vi sarà un lampo di speranza... ma se rimango 
immobile... allora... prega per me. 

Edm. (con speranza) All sì!... il liquore di questa 
ampolla... (togliendosela di dosso) li ridanola 
vita altre due volle... lo farà anco la terza. 

Far. No, Edmondo! poiché allo.raquel liquore agiva 
sopra un corpo interamente animalo... tua il 
mio orsi... è per metà cadavere! 

Edm. (sbalordito) Come! 

Far. Tocca il mio braccio e la mia gamba si- 
nistra... 

Edm. (eseguisce e rinculando spaventalo dice) 
Crait Diuio* gelati*... 
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Far. SI ivo da jefi sera!... te lo dissf! la morie hi» 
già afferrato la metà della sua preda. 

Editi. ( inginocchiandosi a lai vicino ) Ah, Faria', 
padre mi^. . 

Far. Sollevati, Edmondo, e dammi prova di quella 
coraggiosa fermezza che io ti ho instillalo nel 
seno... Iddio così ha decretato... bisogna chi- 
nare il capo... e adorarne i voleri. Nulla ho a 
rimproverarmi sulla lerra, e tolga il cielo che 
io mi lamenti di quanto soffersi. Nutro in me 
una speranza .. fondata non so dove... ma cer- 
tamente nel cielo che mi anima in questo mo- 
mento... ed è .. che tu, mio figlio... sarai fra poco 
libero. Ne’sei anni che unitamente abbiamo 
trascorsi airinsapula del carceriere, mi com- 
piacqui di trasfondere in le quelle poche co- 
gnizioni che Iddio mi aveva concesse!... tu si*| 
-il figlio mio!.., non ho che te al mondo... egli 
è ben giusto, se un giorno potrai godere delta 
•libertà, che tu sia debitore a Faria non solo 
de'tuoi talenti... ma bensì delie sue - ricchezze. 
Esse ti apparterranno. Tu sarai il mio erede. 

Ed ni. < stupido ) Padre mio , non mi dicesti le 
mille volte che nulla possedevi? 

Far. È vero .. Ma se ii carcere si fosse per ine 
'aperto.. Faria sarebbe divenuto potente... e. In 
saresti stalo a parte della sua grandezza... ora... 
tu solo godrai di quanto io ti lascio. Ascoltami 
attentamente: la mia mente è serena, e forse 
Iddio mi darà campo di fartene il racconto. 
Esso avrà del maraviglioso , dell 1 incredibile... 
ma è il tuo preceltoreehe li paria Con un piede 
nella tomba. Giurami di prestar fede a q natilo 
lo li dirò. . e di eseguire ciò che saprò 'importi. 

Edm. ( fissandolo aUeniutncnte ) Lo giuro. 

Far. Come altra volta ti narrai, io era da venti 
anni il segretario del conte Spada, la (tacili 
famiglia era principesca. L'ultimo di questa fa- 
miglia, ti mio benefattore, mori sui mesi prima 
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ch'io Co»»» arrestato. Io fui dunque il suo erede. 
Ernie di poche rentinaja di scudi, e di una 
superba biblioteca che mi era carissima... e che 
forse libero... avrei rinvenuta tuttora intatta. 
Gli antenati della famiglia Spada rimontano 
a più di trecento anni. Risalendo a quel l’epoca 
•in cui Cesare Borgia recava il flagello delle 
sue armi vittoriose in Romagna, egli era capo 
di alcuni principi italiani, fra i quali di un 
Guido Spada. Le ricchezze di questo principe 
erano immense, incalcolabili. Temendo esso gli 
eventi della guerra, nascose, non si seppe in 
qual parte, i suoi tesori... ma avendo in Roma 
un suo nipote da lui amatissimo, gli scrisse una 
lettera concepita in tali termini: u IN i potè! Se 
io non dovessi più abbracciarli, ti lascio mio 
erede. Sovra ogni cosa, conserva per mia me- 
moria la mia Bibbia ad angoli d’oro, che tro- 
vasi nella mia camera, e giurami di non pri- 
vartene mai Guido Spada. *> L’infelice Guido 
fu ucciso a tradimento... pure... prima di mo- 
rire ebbe campo di proferire alcune parole al 
ministro ebe lo assisteva... « Andate a Roma... 
e dite a mio nipote che ricerchi accnrajamenle- 
fi a le mie carte... e ritroverà il testamento.. « 
Non ebbe campo di proseguire... spirò. L’erede 
cercò accuratamente per ogni dove... ma invano, 
nulla si rinvenne. Cosi l'immensa fortuna di 
questa famiglia disparve come per incauto. Si 
conservò late memoria d’erede io erede... mai 
polendo ritornare nel primiero splendore, e 
"vennero sempre conservati accuratamente tutti, 
i libri e la famosa Bibbia di Guido Spada. Nei 
ven Tanni che fui al servizio dell’ultimo di que-N 
sto nome, anch’io osaminaiaccuralamenle, come, 
tanti altri avevano folto prima di me.. . ma' 1 
sempre invano. Morto iluiio benefattore, ed io ri» 
inasto erede di tulio. . conservava come preziosa 
memoria 1» Bibbia ad angoli dorati. Un giornp^ 
òU7- 71 còmi* ili tovnte'Cxisto* k 
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affaticato da un mio lavoro, mi addormentai 
sopra una sedia posta fra il favolino e il ca- 
minetto. Mi svegliai, ed era già notte. Non vo- 
lendo chiamare... tentai di accendere il lume 
ai carboni tuttavia accesi del oaminetto.. ma 
non potendo riescirvi .. ceroni sul Involino una 
carta onde eccitare la fiamma. Temendo però 
di prenderne alcuna che fosse interessante, mi 
rammentai che a metà della Bibbia esisteva un 
foglio ingiallito dal tempo, posto come per se- 
gno, e che io sempre aveva lasciato in quel 
luogo. Lo rinvengo... lo accosto ai carboni, lo 
accendo... e... qual fu la mia sorpresa nello 
scorgere che appena il calore si era comuni- 
calo alla caria... comparivano su quella visi- 
bilmente i caratteri... Sorpreso... e, .temendo 
di annientare in fessa qualche segreto, la spengo 
all’istante. Accendo in altro modo il lume. Pe- 
sammo accuratamente, e per buona sorte la fiam- 
ma non ne aveva distrutta che una picciola 
parte. Conobbi che, mediante una preparazione, 
quel foglio era scrino. Cautamente lo avvici- 
nai di nuovo ai calore, e lo scrilto vi apparve 
come vergalo in quel punto. Lo crederesti?... 
era il testamento di Giulio Spada! quel testa- 
mento sì ricercato, che la mano d’iddio non 
.volle far rinvenire a’ suoi' discendenti, e che, 
dopo Irecent’anni, ritornava alla luce nelle mani 
del povero Faria. Questa carta io la conservo 
chiusa ermeticamente in questa medaglia di 
aeeiajo che io porto sempre al collo, e che al-* 
l’entrare in carcere mi fu lasciata*, considerando 
la nullità del suo valore, (se la toglie dal collo 
e la dà a Elmondò) Premi col tuo pollice nel 
mezzo. Toglila e leggila. 

JEdm. ( sorpreso a tutto il discorso di Faria, ese- 
guisce: toglie la carta e legge* « Dichiaro Pu- 
bico mio nipote... ( si ferma mancandone 

una piccola parte) 


Digìtized by Googl 



pARTE TERZA SI 

Far. u Giulio Spaila... ernie universale di quanto 
io... *> Ecco ciò die la (iuiiuua aveva distrutto, 
ma che era ben facile l'indoviiiare. 

£fltn. (segue) k Posseggo. Egli si recherà nell'isola 
di Monte-Cristo, ch’ei ben conosce, poiché la 
visitammo unitamente. Alla seconda roccia -che 
guarda il mare, po-cia .iu linea retta, di faccia 
alla Corsica, esaminerà allentameli le, e riaverla 
un triangolo scullo profondamente con lo scal- 
pello. Quattro piedi più solH» scavi due brac- 
cia di terreno. Rinverrà una lapide con mani* 
glia di ferro; la tolga. Là etili u e riposta una 
cassa cesellata in argento e fregiala delle no- 
stre armi. Essa contiene tulle Ir mie ricchezze 
consistenti in due milioni .di senili romani, 
verghe d’oro e pielre piezio.se,; jl quale tesoro 
io laccio a lui, e cedo come nyfp unico crede » 
ti — Il 28 marzo 1492 — Guido Spada — *» 
(rimane sbuloi.dilo Jl' chiude la caria') 
Far. Come /puoi ben supporre, io manteimi rp r 
ligneamente il segreto. Il tesoro era mio; Cul- 
ti ino dei Spada era unirlo, lasciando erede ine 
solo; combinai i mezzi onde. non fidarmi. di al- 
cuno, e feci lutti i preparativi della partenza 
onde recarmi allusola di Monte-Cristo , che, conte 
ben sai. e posta nel Mediterraneo fra la Cor- 
sica e l’Elba; ma forse questa mia repentina 
partenza aggravò su di me i sospetti del Go- 
verno, e a metà del viaggio fui arrestalo, e di 
carcere in carcere tradotto in questo castello. 
• Fermai' il pensiero, onde ricuperare la mia li- 
bertà, di offrire una parte, anco la metà' del 
mio tesoro... Mapoleva.io fidarmi degli uomini? 
Oh, io li conosco'... Pensai al modo della mia 
' evasione... non vi sono riuscito... Sperava che 
un giorno ambedue... Ora però la morie per me 
tronca il tutto... La deserta isola di Monle-Crisln 
non porge il dubbio che mente umana possa 
ideare essere cola sepolto lauto tesoro,., tu uè 
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sarai It possessore. (cAe già da qualche tempo 
farà conoscere di essere affievolito) Conserva 
Il segreto. ( accennandola medaglia doparsi ai 
collo ) Da le solo ricerca... e se il ciclo li rende 
la libertà... come .. lo non so vederne il come... 

' ma fermamente lo spero., la prima Ina cura sarà 
di recarli all’isola... e impossessarli... di quanto 
esso per mio mezzo rinvia. 

Edm. Oh padre mio!... se in tutt’altro momento 
che questo, troppo fatale per me, avessi ascol- 
talo una simile istoria.., 

Far. L’avresti creduta improbabile... oppure il 
parlo di una testa demente. No. Edmondo .. è 
Il padre tuo, è Faria che ti parla, è Faria a cui, 
lo sento . . . non restano che pochi istanti di 
vita. . È Farla che ringrazia iddio di aver avuto 
forza bastante .. per palesarli il segreto... Sarei 
morto disperato se non avessi potuta farlo... 
Mi giuri tu dunque... di eseguire il lutto? 

Edm. Ah si, lo giuro!... ma privo di te, a che 
mi varrebbero le ricchézze? Ah io saprei tutte 
rinunciarle a chi ti restituisse la vita! 

Far. ( spossato più che mai) Per chi me la to- 
glie i tesori sono un nulla... Conserva la me- 
daglia... Ora non parliamo che delia mia vicina 
liberazione... 

Edm. ( disperandosi ) Ah padre mio!... 

Far. Edmondo... dammi prova di quell? energia 
che il filosofo deve conservare anche nel colmo 
delle sventure... eh’ io stringa la tua mano... 
prima che la mia si aggeli .. il momento è troppo 
vicino... ah!... io lo senio .. 

Edm. Oh padre! (alzando la voce disperatamente'). 
Oh me infelice! 

Far. Abbassa la voce., che non li odano.» che 
non li tolgano a me... in questo supremo mo- 
mento... obbedisci al padre tuo... la vista mi si 
oscura., ma la mente è ferma tuttora... (cer- 
cando; il tuo capo, Edmondo, ti tuo capo... 
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Edmondo gli s*ing inocchia Dici no. Faria bran - 

' colando gii pone la mano sul capo) Cielo!., io 
muoio senza rancore... adorando la Ina vo- 
lontà... ora... non |>er tue,., ma per quest’ in- 
felice ... a le rivolgo la tuia preghiera... Dopo 
quattordici anni di prigionia .. ei torna nuo- 
vamente solo... in questo sepolcro... Del»!... fa 
ch’ei sorta... e goda la * ila... ( trovandosi al- 
rullitno istorile) Figlio, ti benedico... ricordali... 
il giuramento. . t'isola di... Edmondo!., mio fi- 
glio!... (rimane soffocalo da un estremo siti - 
Qullo) 

Edm. ( che avrà accimpognal « le estreme parole 
di Faria con lutti i segni di una dolorosa di- 
sperazione , dà un gndo nel cederlo cadere 
sovra il suo Iella s quindi rimane immobile 
nell' osservar lo. fui, come eòltodu ua p< nsicr», 
trae dal pello la piccola ampolla. Un lampo 
di speranza brilla sulla sua fronte, l'algi- 
tanie osserva t uria ed alienile alcuni mo- 
nte nli j quindi apre le sua bocca e ne versa 
entro il contenulo. Uopo eseguilo sturò esami- 
nandolo con lulta l'ansia di chi spera lutlavia; 
pone la mano sul di lui cuore j la speranza sva- 
nisce e dando in un dirotto pianto, d»ce)Morto!.. 
morto!.. Oh Paria! padre mio! sei anni (eco 
trascorsi ini parvero giorni... ed ora ritornare 
solo! non aver più ehi mi conforti. Tu solo mi 
tenevi attaccato alla vii»!.: ora che ti ho per- 
duto mi è insopportabile!... Faria!... padre!., 
chiamami pressò di te... è impossibile che io 
s i\ a !... (por gendo orecchio dalla parte di lla 
comune) Cielo!., qual sordo rumote... il passo 
del carceriere!., boli è ancor. l'alba... Ah!., non 
' ho II tempo per ritornare alla mia segreta... 
nascondiamoci qui dietro... (si nasconde nel 
fondo) e se ini scoprono?*.. Sia. Ora che me ne 
preme?... bon ho più nulla al mondo. b't:lla. 
(prima di asconder*» spegno il piccolo lume) 
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„ ' * • ‘ 

1 SCENA IL ' ^ 

Antonio con fanale in mano , Agostino che 
rimane sulla porla, e detto nascosto. 

jfnt. ( che prima avrà aperto al di fuori, entra 
e non avanzandosi troppo) Signor Farla. Ab- 
berichè siale estualo nel non «lire nnlta, ieri 
sera mi suno accorto che voi dovete essere am- 
• malato e- siccome siete un prigioniero che me- 
rita dei riguardi, cosi un sono dato la premura, 
non appena giunto il medico da Marsiglia, di 
eondurvehr subito, (non udendo risposta si «o- 
vicina) Signor F«iriy } t^h*? dormite? Svegliale^ i 
Votele il medico? ( andandogli vicino e toc- 
candolo) Misericordia! mi sembra morto! (art 
Agostino) Ehi Agostino, dà una voce al me- 
dico die ini attende nel corridoio. (Agostino 
sorte subito. Antonio apre il trirnpione , onde 
esaminar meglio Faria ) Vecchio ostinalo. Lni 
sa da quanti giorni slava male, e non volere 
• dir nulla! 

• v . *> 

\ SCENA ni. . 

Il Dottore ed Agostino che rimane sulla porta 
unitamente ad un Secondino j e detti j 

Airi. Signor dottore, correte Esaminale unnico 
qu|. (fu lume e il Dottore esamina Furia) 
Dot. Ora ini chiamate? quest’uomo è morto. 

Ani. Veramente? , • , 

. Dot. (, assicurandosene ) Nmi v’ha ombra di dubbio. 
Ani. Peggio per lui, e meglio per noi: un fasli- 
. dio dj meno. 

Dot. E perche non avvertirmi prima? (trae dalle 
tasche un taccuino ) . 

Aiti . Perchè quest’imbecille non mi hd dello mai 
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««Ila. Sono stato io che jeri sera mi posi in 
Micetto, quando gli recai il solilo pasto. 

Dot. Come pi chiamava costui? (colla mutila se- 
gna sut taccuino mentre Antonio gli fa lume ) 

Ani Faria. 

/>nt. Il numero della segreta? 

Ani. Ventisette. 

Dot. (dopo aver segnato) Ciò basta per stendere 
l’alto mortuario. Non è necessario svegliare il 
governatore per slmile inezia. Glielo dirò do- 
mani mattina. Potete disporre del cadavere. 
Addio. (poi te) 

Ani Giacché ce Io permeile, possiamo sbrigarlo 
subito. H cimitero già èqui sotto. Giaconin.ro/ 
secondo venuto) va nella mia camera, e nella 
guardaroba a mano diritta, prendi uno dei 
soliti sacchi. Prendine un nuovo, (il Secon- 
dino purle ) Era un buon diavolaccio; merita 
qnah-he riguardo. Solo mi meraviglio della sua 
tudardaggiue nel non voler dir nulla! 

Af/o. Ma che lo portale subito fuori? 

Ani. Non hai sentitoli dottore? Non c’é bisogno 
di nulla, (torna Coltre recando un sacco gri- 
gio nuovo. Antonio lo prende , e mentre par- 
tono fra loro Ire é pongono Faria nel tacco , 
senza toglierlo dal letto. Il tutto sia combi- 
nato con decenza e sollecitudine) Lo mettiamo 
nel suo, ultimo vestito... e bada... e nuovo di 
zecca. È un sarto famoso che l’ha cucilo. Non 
isbaglia inaila misura a nessuno... Vedi come 
gli torna a maraviglia? (avverta Cultore di 
ut ture nel paravento. Questo quasi code 3 ed 
egli nel rimetterlo in piedi , lo stenda in ma- 
niera che rimanga coperto il Iella ove è di- 
steso Furia) Ora vado nel cortile. Sveglio Mi- 
chele e Francesco... Spelta a loro il prenderlo 
e gettarlo abbasso... allora chi si è visto si è 
visto. 

Ago. Debbo fargli la guardia? 
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Ani. Che guardia! la porta chiusa couie il solito, 
e basta. 

Ago. Ma... non bisogna... 

Ani. Eh ci vorrebbe altro!... lasciamogli un lume. 
Ecco la sola occasione, in cui resta illuminata 
una segreta. ( depone il lume a terras escono 
e chiudono al di fuori ) 

Edm. ( che esce dal suo nascondi r/l io) Barbari! 
all’uomo che si elevava a! di sopra di tanti 
esseri una tal sorte! Preci continue., magni- 
fici marmi coprouo talvolta l’avello di un ini- 
quo, e quell’uomo grande... pio... un ruvido 
sacco, e poca terra!.. Oh padre inio! tu lo di- 
cesti! pochi momenti ancora e s’apriranno !è 
porle del tuo carcere!., e in tal snodo dovevi 
tu uscirne? (dopo breve pausa, come còllo da 
improvviso pensiero dice con gioia) Gran Dio! 
Che è questo pensiero, che come lampo si af- 
faccia alla mia mente!.. Oh Faria! Due volte lo 
dicesti... « Non so il come, ma sento in me che 
tu ben presto godrai la libertà... *» il come... il 
come l’ho trovato! ( con gioia ) E sei tu, Farial 
sei tu che m'inspiri! tu stesso me ne porgi il 
mezzo!... Quest’ invoglio funebre ricopra tuo 
figlio. Fosti mia gioia in vita, sii ora la mia 
speranza in morte! Muniamoci del suo culteflo. 
(cerca sotto la paglia e ne trae un coltello) 
Mi sarà giovevole in qualunque evento... pur 
ch’io esca da quella porla. Gettato che io sia 
nella fossa, cercherò di tener sollevalo il ter- 
reno... e tenterò di uscirne... Se sarà impossi- 
■ ’ bile, vuol dire che il cielo avrà decretata la 
mia morte... ed io morrò. Se i carnefici se ne 
accorgeranno, saprò in essi incutere lo spa- 
vento... la mia disperazione me ne darà il co- 
raggio... ed a qualunque caso... sono armalo... 
piuttosto che ritornare in questa segreta... mo- 
rire... si mille volte morire. (Z£d oa dietro il 
parav. Pausa , la buale viene interrotta dal 
ri " del tuono e a poco a poco dalla pioggia) 
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Antonio, Agostino^ un Secondino ed altri due 
uomini I quali recano ton loro una specie di 
barella che depositano ai piedi del letto j « detto 
uose osto. 

Ani. Botiate, buone tane ehenon vi succeda come 
l 'ultima volta. ( intanto che Antonio parla, xi 
vedono i due uomini andar dietro il para- 
vento ,e quasi subitone escono tenendo il sacco 
con entro il corpo , uno da capo e Coltro da 
piedi. Il fililo senza scostare il paravento. 
Exciti che sono . depositano rinvolto sulla bu- 
rella , quindi C innalzano ed escono ) Ricor- 
datevi, appena giunto abbasso, di assicurare 
bene la palla a' suoi piedi. Andate. Buon viag- 
gio, povero Faria! buon viaggio 1 (/f convoglio 
1 esctrd a queste parola Poveraccio! era un buon 
uomo! - ' • 

Ago. Ma... levatemi una curiosità... Cosa ititeli- 
- deste col dire: slanciate bene? 

Ani. Ah! non mi ricordava ch’è da pochi giorni 
che tu sei al nostro servizio, e da cinque mesi 
a questa parte non è morto alcun prigioniero... 
per conseguenza non avrai veduto il cimitero 
del castello. 

Ago. Non ci ho mai pensato, e, a dire fi vero, 
non ho veduto nulla. 

Ant. ( sorridendo ) H cimitero del castello è il 
mare che lo circonda; hai veduto il Cadavere 
involto nel sacco? Ora Michele e Francesco at- 
taccano a 1 suoi piedi una palla da trentasei, 
poi io conducono sulla piattaforma che guarda 
il mare, prendom il sacco per le cime; Michele 
da un lato e Francesco dall'auro... gli datino 
una buona dondolala... poi... giù... lo slanciano 
nel mare... Il sacco, con ll.nvtìUochc vi è den- 
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(ro viene trascinato a fondo «lai peso della 
palla, e allora buona notte a chi resta. 

Ago. Oh questa ,e* curiosa! Vado a vedere... 

Ani, Puoi godertela dalla ferrala del corrtdojo 
vicino... Di là si scorge la piattaforma... e ab- 
bencìiè il tempo sia burrascoso., l'alba do- 
vrebbe essere vicina... 

Ago. (ridendo) Oh che razza di cimit-ro! ( parie ) 
Ani. oh non perdiamo tempo... sgombriamo un 
poco questi impicci... ondeTallogulo sia pronto 
p**r qualche altro ospite, (prendendo il suo 
lampione ch'era in terra) Vedete «in po'quanti 
segnacd sul muro!... e come vi p Rileva il suo 
tempo., e là... (additandola) non s' era fitta • 

. una meridiana 7 ... e non sbagliava veli! fece una 
scommessa con me, e la vinse... ed in compenso 
gli feci il regalo di quel paravento, una stuoja 
e «Iella paglia... eh... per una segreta sono og- , 
getti di lusso... (osservo rido sul tavolino vede 
il lamino ipenlo) Cosa vedo... un lucignolo ... 
un lumino... e come se Pé fatto?.» (odorandolo) 
Puzza di grasso... ma come?... ah! l'ho indovi- 
nala!... mi pregava sempre, che nella sua por- 
zione di allesso gli recassi il pezzo più grasso... 
ecco il motivo... eh!... non si può negare ch’era 
un grande omaccione! e con lui non poteva 
far a meno di eh iacchera re... intendiamoci pe- 
rò .. In cose che non ledevano il mio uflicio. 
(intanto avrà ritiralo il paravento, e nel qel. 
tar sopra il letto la coperta che. toccava terra 
si scorge al di sotto il cadavere di Faria) Mi- 
sericordia L. (grida spaventato) Cosa vedo! 

( prende in fretta il lampione ed osserva) lui! 
lui! ancora qui!... ma dunque chi è sortilo nel 
sacco?... ho le lraveggole?...( osservando di nuovo). 
Ma ito... è lui... è Furia! ma dunque qualcuno 
penetrava qui deulru! ma come! per qual parte? 
(esaminando iu fretta uria nella stuoja j la 
getta col piede , resta scoperto il foro. Antonia 
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Votserva stupì fallo ) Potenza celeste!. . che altro 
negozio e questo!... (Jn'apertura. . mi foro sca- 
valo . ma con che?... perdo la 1esla!(/mp'iurifo) 
Agosti... Agòs. . mi manca la voce. . ma qui è 
fuggito un prigioniero. . un demonio... Ago<„. 
(non (polendo parlare impugna una pistola 
e la scarica ' Cosi mi seni iranno!... verranno. . 
mi par di sognare., io ne diverrò pazzo cer- 
tamente... 

SCENA V. 

Il Dottore. Secondini , Snidali , alcuni dei quali 
con tumpioni t laiche la scena risia illuminata 
del tulio. Entrano lutti confusamente II Dot- 
tore per il priinoj e detto. 

Dot. A che questo colpo di pistola?... che è av- 
venuto?... 

Ani. { rincorandosi e camminando a gran passi 
per la scena) Svegliate il cannoniere... diedi» 
fallarine!. .. è fuggito un prigioniero! (.ano dei 
Secondini parte) 

Dot. e gli altri Fuggito!... ' 

Ani. Si... foggilo un prigioniero... Vivo!... non so 
come... non so chi... ma il morto è ancora là... 

( additandola ) 

Dot. Possibile!... (sorpresa generale') 

Ani. Vi era una comunicaziciie con utCallra se- 
greta... osserxale' 

Dot. Ma ciò e incredìbile! ( tutta la scena sia 
sollecita) 

Ant. É cosa da impazzire...*io non ho colpa... gli 
ho sempre chiusi a catenaccio!... uh!... darei la . 
lesta nella muraglia!... Bisogna correre... esa- 
minare tutte le segieìe... osservare per tutto!... 

{sempre gridando) 
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SCENA VI. 

- / - V 

Agostino e (letti. 

Ago. Ma che cos'è questo rumore? cosa è acca- 
duto?... . . 

Ani. Nientemeno che è fuggito un vivo... ed e 
rimasto il morto. C additandolo ) 

Ago. Oh questa è nuova! 

Ant. (< laudati un colpo sulla fronte) A propo- 
sito... si corra dietro a Francesco e Michele... 
si sospenda. 

Ago. Non è più tempo... e in ogni caso se colui 
nel sacco era vivo , ora è morto anch’esso... 

Ani. ( rincorandosi ) Davvero!... 

jgo. L'ho veduto io a fare quel magnifico salto!... 
la palla lo portò drillo dritto in mare .. l'acqua 
fece un bel cerchio... e chi s’è visto, s'ò visto... 

Ani. Meno male che è morto! Si corra adesso a 
vedere chi manca. • ( colpo ili cannone) 

Ago. Cos’è questo? 

Ani. È il segnale d’uso per avverlirea Marsiglia, 
ch’è fuggito un prigioniero, ma se non vanno 
a cercarlo in fondo al mare, sara impossibile 
che ne succeda l'arresto. 


PINE DELLA PARTE ThRZA. 
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L’ISOLA 01 MONTE-CRISTO 

OVVERO 

IL NAUFRAGO ED IL TESORO. 

E poca* S meni dopo la P.« III. a 

La scena rappresenta P isola di Monle'Cristo. 
Scorsesi nel fondo' la spianala del mare. Una 
ri%a formata di scogli traversa la scena. Molti 
alberi, la ingombrano. A dritta degli ultori due 
altissime roccie sporgono uel mure. 

SCENA PRIMA. 

Penilo" che staccherà in quel / turilo il suo cip- 
palio da marinajo da un altiero a cui era 
appeso. 

Signor si! Anche questo è asciutto! Caspjla! È 
un sole di paradiso! Eh il mare sapeva i miei 
bisogni! Aveva bisogno di un buon bucato, e. 
| ho fallo! però contro mia voglia. Vedete un 
po' ora come è tranquillo!. ..fe jeri... rinfurilo a, 
dirittura!., ah mare mare ! questa' voj la mo 
l'hai falla! Già. se vogliamo, il legno su cut 
presi servizio, non mi garbava per nulla. E 
glie lo dissi al capitano.. Questore un legno a 
cui bisogna dare un sollecito congedo .. Sona 
stalo il corvo del mal augurio!... e appena, viddi 
quei nuvoloni, sopra la Capraja, lo dissi... ea- 
pituite! siamo andati! e sono sialo indovino. 
Lu colpo di vento ci gollò sopra gli scogli . e ;t 
te^uo s’iufraiise come una nuca sotto ifdeuW*^ 
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e li vietili tulli quei poveri diavoli a perire 
"miseramente Fono dopo Patirò!... Fortuna per 
me che aveva aggrappata una buona trave, 
a cui devo la mia salvezza; ma se l’oragano 
durava un poco di più. Ito paura che, come ti- 
moniere, sarei andalo a domandare servizio a 
Nettuno ! Ho afferrata la terra senza sapere 
quale... ma all'alba è’ ho conosciuta subito. 

( esaminando ) Questa è Pisola di Monte-Crisi o, 
e per mia disgrazia, la crecjo deserta! Non vi 
approda che qualche contrabbandiere corso, o 
qualche spensierato per dar la caccia alle ca- 
pre selvaggio. Menomiate avessi qualche arme... 
potrei procurarmi il pranzo... e ora come si 
fa?... Fortunatamente il cielo è limpido e pas- 
serà qualche legno a cui possa fare un segua- 
le... ma se la faccenda va in lungo... la mi spia- 
cerebbe dover morire all 1 asciutto , con una 
fame diabolica... (osservando il mare) Oh cu- 
riosa! è il desiderio, oppure... ma no: i miei 
occhi non ni* ingannano!. . un grosso battello . 
si avvia a quesli scogli guidato da un solo ma- 
ripàjo. Non si può negare ch'io sia ben for- 
tunato! Se costui si dirige alt 1 isola, avrà ben 
portato di che mangiare. Ho qualche denaro 
nella cinta... Allegri via, Ptìiiéloii ! per questa 
volta non si muore più! 

SCENA li. 

Edmondo vestito da mnrinujo giunge in Un bat- 
tuto. Scende a terra ed assicura il balletto 
ulta rivaj e detto. 

Pen.(avcicinandoiegli) Buon giorno, buon amico!. 

Editi, (sorpreso) (l!n uomo!) 

Peri Spero che nel ritorno accoglierei e. me pure 
nel vostro battello, mi darete un pezzo di pane, 
e cosi salvciete dalla morte un povero timo- 
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. Union iere disgraziato. . chi* nella burrasca di 
questa notte ha perduto timone, legno, equi- 
paggio. e che ha avuto fortuna di poter aber- 
rare la terra... 

Edm. ( fintandolo a pocoa poco lo riconosce) (Ah! 
è desso. Non ni' inganno: è Periplo»! l'antico 
timoniere del Faraone! il primo ch'io riveggo 
dopo quattordici anni!) 

•Prn Ma... ho qualche cosa di stravagante addosso, 
che mi guardate con tanta maraviglia senza 
dirmi una parola?..; 

Ertili, (osservandolo con interesse e dolore) (Egli 
era L'intimo amico mio, e non mi riconosce!) 

*hn. Camerata, saresti si crudele di negarmi 
quel poco che ti domando? .. Non voglio già che 
tu io faccia per nulla... ho qualche denaro... 
oli questa è bella ! mi guardi attentamente e 
ti spuntano le lagrime... ma perchè?... 

Ertili. Perchè l'antico tunoniere Penélon dimen- 
tica gli amici. 

Peni ( sorpreso ) Amici! tu mi conosci? lascia che 
io li osservi un poco... ho a dirti la verità?... 
qualche tratto della tua flsonomia non ini giunge 
affatto nuovo... la tua voce .. oh... ma deve es- 
sere un'auiicizia molto lontana... e se tu non 
m'ajuli... è impossibile... 

Ertiti, {con dolore) È impossibile dunque il rico- 
noscermi? 

feu. Se tu stesso non dici chi 9ei... è impossibile. 

Edm. Rimonta dunque all'epoca del 1815, ritorna 
sul cassero dei Faraone, ricerca nella tua inente 
tutti gli individui dell'equipaggio... pensa a 
quelli che li erano più cari... 

Peri, 'osservandolo un po' sbalordito) A quel- 
l'epoca.^ sul Faraone... coloro che mi erano 
più cari... ah! per le gomene di tutti i vascelli... 
ujunsi risoooen endosi) Se i morti ritornassero 
sulla terra... di^el che tu. . saresti.. . 

Edm. Me chi, o Penélon.. chi? 



PARTE QUARTA fi* 

vano fermarsi ad nn trailo. La freschezza del» 
l’aria penetrava nelle mie membro. Altraver.-o 
il ruvido fessolo, io scorsi il cielo..." H cieli» ! 
Topo quattordici anni lo ave\a finalmente ri» 
milito! il cuore mi baitela violentemente, nè 
mi ritrassi dalla mia estasi, che al suono di 
queste parole: i* leghiamo la palla a’suoi piedi.»» 
Quindi sentii avvolgeimisi una fune e gravi- 
tarmi un peso . Allora... nulla compresi. Sentii 
sollevarmi. „ un breve ondtifameuto . .. quindi 
mi slanciarono... non so dove... Un vano inlcr- 
minabile si apri sotto il mio corpo . non potei 
trattenere un grido... ma esso fu soffocato (fa 
un gelo immenso!..', io ero precipitato nel fondo 
del mare... I\on è credibile... ma tutto è facile 
quando Io vuole il cielo. I.a mia mano drilli! 
era armala di un coltello... recido all’istante 
il sacco ., libero il mio capii, le mie braccia... 
ma ad onta di li Ili gli sforzi pi r sollevare la 
palla, mi sentiva trascinare abbasso... mi cur- 
vai... cercai lacoida che legava le mie gambe... 
e con uno sforzo supremo, la (concai picena» 
mente nell'Istante in cui stava per soffocare. 
Allora dando un vigoroso colpo «li piene, ri- 
montai libero alla superficie dell'acqua... re- 
spirai per la prima volta .. era già una Cin- 
quantina di passi dislanle dalla inin caduta... 
l'alba era v M ina... ina il cielo nero e tempestoso. 
Scopriva ad intervalli qualche piccolo punto 
azzurro illuminato da stette..., davanti a mesi 
presentava tu Idra e muggente pianura delle 
onde che cominciavano ad accavallarsi, meni re 
al di dietro, più nero del cielo e del mare si 
innalzava come liti fantasma minaccioso il Ca- 
stello d’If, la di cui tetra punta sembrava un 
braccio steso per Ha Iteri are la sua preda!. - Ah! .. 
ma la volontà degli uomini è pure impotente 
allorché Iddio ha segnalo il suo decreto! 

Pin sono lutto in sudore... ho le carni agghiac- 
F. 807. Il Conte di Al onte* Cri ito. 5 
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» date per lo spavento e per la sorpresa. . ina 
come poi riescisli a salvarti? 

Edm. Abbenchèle mie forze esaurissero, un segreto 
istinto mi allontanava da terra, e m’i (inoltrava 
nel inare. Da questo io ricercava la m?a sal- 
vezza. I miei occhi, avvezzi all’oscurità dèlta 
prigione, scorsero a un miglio circa di distanza 
un legno inglese che si allontanava da Marsi- 
' glia... urlai più volle. Mi spinsi a più potere 
verso di quello. Finalmente mi scorsero, vidi 
una lancia staccarsi e correre verso di me... i*n 
solo istante di tardanza, ed io era perdalo.... 
Fui accollo a bordo. Dissi- ch'era un misero 
naufrago vicino a perire senza il loro soccorso. 
Fui creduto, ini accolsero, ini ristorarono; resi 
grazie al cielo. Allora un colpo di cannone dalla 
parte dèi castello ,d’ if fece accorto ine solo 
diesi dava PaUamie a! prigioniero fuggito, ma 
questi èra già in salvo, e* protetto dalia prov- 
videnza del cielo. Fui accolto nell’equipaggio, 
le mie cognizioni ini acquistarono un pane. 
Giungemmo a Smirne, vi dimorammo un mese, 
quindi a Napoli, ed ora trasportammo il nostro 
carico a Livorno. 

Peti. Povero Edmondo! eri già capitano, ed ora... 
ina dimmi... il cielo che ti ha protetto, li ha 
anco inspirato di trasferirli all’isola di Monte- 
Crislo, onde salvare il tuo antico timoniere? 
Edm. ( preoccupalo ) Oh... questo è un mio segreto. 
Più lord» lo saprai; Ma, dimmi, Pmèlon. Sono 
tre mesi che uscii d ii mio carcere. Tn sei il 
primo, dopo quattordici anni, ch’io riveggo. Da 
quel giorno fatale sono all’oscuro di lutto. Non 
temere d-i affliggermi, sono preparato a tutto. 
• Alio padre certamente prega per tue nel cielo. 

( guardandolo fìsso) 
Pen. (con sospiro') Hai dello il vero. Kg ti mori 
sei mesi dopo il tuo arresto. 

Edm. (con. «echi rivolli al cielo si asciugo, 
una lagrima ) 
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Pen. U giorno dopo il Ino arre«lo ricorremmo, 
pregammo, ina ci fu rispósto che nella notte tu 
cri stato trasportato a Parigi, e se rota risultava 
la tua innocenza, saresti ritornato a Marsiglia. 
Io dovetti partire col Faraone. Ritornai, spe- 
rava ritrovarli., ed invece rinvenni il povero 
Danles agli estremi di vita... Il dolore, la mi- 
seria... eeiedo anche... la fame, lo trassero al 
sepolcro. 

E/dm. La fame! (con arido doloroso ) Mio Dio it 
piu vile digli animali non muore di fame. I 
cani che sanno errando per le contrade tro- 
vano una mano compassionevole che loro getta 
un tozzo di pane... ed un uomo è morto di fame, 
in mezzo ad altri uomini conte lui! Oh è im- 
possibile. impossibile! 

Pen. Mercedes era sola... misera anch'essa.lQ sai. . 
fece di lutto... ma la malattia era si grave* 
l'armatore Morrei era andato a Parigi per avere 
notizie di te, io giunsi troppo tardi; divisi 
tutto il mio, e ristorai inutilmente gli ultimi 
momenti della sua vita. 

Edm. (jiiaugtndo con fremito convulso') Basta... 
basta... su questo punto: (Oh Faria! se tu avessi 
provato cout’ io, questa tortura d'inferno, non 

0 potresti dissuadermi dalla vendetta I) Dimmi 
ora: cosa ue fu del pescatore Fernando? (/ > e- 
veton scuote la testa sorridendo ) Sorridi? e 
peti he? 

fin. Perchè tu non hai che a recarti a Parigi, e 
in un magnifico pala zzo del la strada Helder, n.27, 
domandare del conte di Morcerf, generate in ri- 
poso, ricco, stintalo, e in esso conoscerai l'au- 
lico pi scatole Fernando. 

Etiw ■ {fissando Puu loti) Desso! 

iltn (b, umico! nell'epoca in cui tu fosti. si può 
dite, seppiato dal mondo, abbiamo ve- 

duti m<*l»i dall’ apice « ella grandezza cadere 
nei nulla, « come f CMiautfu , *'*1 nulla salice 
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fant'alto'... ma non in tutti furono oneste le* 
strade per giungervi, ed a me solo è noto cóme 
Fernando abbia battuta la più scellerata, ia più 
infame. Ma come! non parli? non ti sorprendi 
di niente? 

Edm. Penèlon, no. Impenetrabili sono i misteri 
del cielo, ed egli non è ingiusto, credilo! ina 
non v’è tìa fidarsi della fortuna, e talvolta Pa- 
quila, mentre sta per afferrare l'ugnella, viene 
atterrata dal fulmine che la mano di Din sa a 
tempo scagliarle. Giacché lo sai, fammi noto 
la sua grandezza e le sue colpe 

Peti. Poco dopo che tu fosti arrestato, egli ot- 
tenne un piccolo impiego nella casa del signor 
di Villeford... 

Edm *h!... ‘fingendo rammentarselo ) 

Pen. Cos’hai? 

Edm. Nulla. Proseguì. 

Pen. Noi tulli allora ci dirigemmo a lui, perchè 
egli s’interessasse per te; e... giustizia ai vero! 
fece mollp presso il signor di Villeford! ..scrisse 
a Parigi... tua il tuo destino era inappellabile! 

Edm. (appena contenendosi) Ma si poteva più 
oltre spingere l'infamia! Prosegui, prosegui. 

Pen. Dopo un mese egli parli da Marsiglia col 
grado di sergente... e dopo un anno... eventi* 
della guerra!..: egli ritornò colle spallette di 
capitano! ( indeciso osservando Edmondo') Fu 
allora .. che... 

Edm. ( come troncando il discorso ) Prosegui di 
lui... di lui solo.' 

Pen. Klparli da Marsiglia, e ne perdetti le trac- 
eie; però seppi che il di lui avanzamento fu 
sèmpre rapido, prodigioso. Nel 1811 il povero 
Faraone non face.r più le sue corse. L’arma- 
tore Morrei era fallilo, lo ini trovava a bordo 
di un legno mercantile, precisamente nella città 
di Giannina. Lo crederesti? riconobbi colà Fer- 
nando, ch'era niente meno nel grado di gene- 
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tale, Istruttore delle truppe al servizio di Ali 
Tobeten pascià di quel luogo. Un miserabile, 
come io era, non doveva da lui essere ricono- 
sciuto^ infatti Fernando, o non mi conobbe, 
o non volle conoscermi.. 

Edm. Ma... i suoi debili... I suoi del il li?... 

J en. lo fui presente all’orrendo massacro in cui 
Alì Tobelen cadde morto, tralillo da mille colpi 
dalle mani stesse di coloro clic gli dovevano 
recare salvezza... egli aveva invialo al Sultano 
un suo fidalo, onde ottenere la grazia... Questo 
uomo ritornò... con un falso firmano. Ali fu 
preso al laccio, e a tradimento uccido. . i suoi 
lesori dispersi, e le foltezze che difendevano 
la citta, vergognosamente vendute ai Turchi. 
Sai tu chi era questo traditore, quest’uomo che 
si innalzò improvvisamente sulla caduta del 
suo benefattore Ali? Fernando, il solo Fernando. 
Egli lo aveva venduto al Sultano. 

Edm. Orrore! e il sangue dell’iiinocente tradito, 
non chiamò vendetta all'Eterno? Oh! sarà lenta, 
ma piomberà sui di lui capo. 

Peti. Da un soldato di marma, che aveva militato 
sotto di lui. seppi che questo non era il primo 
de'suoi delitti... Come soldato, disertò alia vi- 
gilia della battaglia di Valerloo, e fuggì all'ini- 
mico. Come capitano in Spagna, servi di guida 
e di spia alPurmafu francese... Ecco le strade 
ch’egli ha percorse per innalzarsi... ma chi più 
potente di lui potrebbe accusarlo? protetto dal 
Sultano e carico di ricchezze , tornò a Parigi 
onoiato, protetto. Di lui tutto s'ignora, e ades- 
so... come ti dissi... è il generale in riposo, 
conte Fernando di Morcerf. 

Edm. Lo sia. Due sole interrogazioni mi rinìan- 
g* no a farli. 

ì'tn. Una... me la immagino. 

Edm. (esitando) Che avvenuedi lei... di Mercedes? 

Ptn. lo ero per dirtelo poco fa, quaudo... 
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Editi. Che avvenne di lei? di lei, ti ripeto. 

Peli. Or bene. Ella, unitamente al padre tuo, 
pianse... pregò... ina inùtilmente. Tuo padre 
mori. Ella èra sola .. orfana... misera... Dopo 
«n anno, Fernando tornò col grado di capitano. 
Egli era sdo lontano parente.. Egli ramava... 
ed ella finalmente acconsenti a dargli ta mano 
quattordici mesi dopo il tuo arreslo. 

Eil ih. (che avrà fatto conoscere latta Pag nazione 
adatta alla circostanza) Ah! lo aveva preve- 
duto da lungo tempo! dopo quattordici mesi! 
ed io ho languito quattordici anni! ed il suo 
nome ogni giorno veniva dolorosamente profe- 
rito dalle mie labbra. E colei che doveva ab- 
bellire la mia vita, è ora fra le braccia di 
quello che mi ha perdalo, di un vile .. di un 
assassino di un uomo di cui fuggirebbero a; la 
sua vista anco i dannati d'inferno! 

Ptn. Povero Edmon iò! ( dopo pauso) Ed ora ohe 
altro pnò interessarli? 

Edm. Villeford, il sostituto del procuratore del 
re in quell’epoca?. .. 

Pen. (sorpreso) Tu lo conoscevi? 

Edm. Se lo conosceva?., parlami’di lui. 

Pen Protetto dalla casa regnante, fu chiamato a 
Parigi, innalzato più che inai, ed ora miliona- 
rio... oh! anche la sua fu-una scala ben rapida! 

Editi. Scala di delitti! ed il primo scalino fu la 
mia perdita 

Pen. (sorpreso) Che dici! 

Edm Sappilo: Fernando e Villeford furono i miei 
assassini! 

Pen. (sorpreso) Dessi! ma come? 

E<l in. ( fremendo ) Lo saprai. Per ora abbi pietà 
del mio stato. 

Pen. Ma., tu soffri immensamente., avresti bi- 
sogno di ristorarti... Tante emozioni .. ui’iinma- 
gino che nel tuo battello avrai reca’o del cibo... 
e... a ditti la verità, io ti farei compagnia beu 
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volentieri... poiché io mi niuojo dell appetito... 
cioè... do Ila filine:.. 

Edm. ( preoccupalo") lo non abbisogno di nulla, se 
non che di rimaner solo un istante. Va nel bai* 
letto, .vie tutto. Cibali a tuo piacere... e resta 
là tino a che io li chiami. .... 

Ptn. Oli amicone! non uie lo faccio dire due volte. 
(corre liti budello c, duranti * il monologo di 
Edmondo, lo si, vede cercare nel fondo, pren- 
de/ e un cani slrn, trarne del cibo ed una bui - 
tiglio, ed assidersi mangiando) 

Edm. lo desiderava la libertà! .a costo della 'da 
l’ho ottenuta!., ina perché la desiderava? Per 
rivedere gli amici miei più cari. Li ho perduti. 
Ter vendicarmi degli iniqui! io sono un nulla 
al loro confronto!., ^faria! mio amico! inspi- 
rami lu: (dopo pò umiline risoovencndosi) Ma 
perche venni in queslo luogo? lo aveva dimen- 
ticato! Perchè io lo giurai al suo letto di morie, 
perche tigni suo detto sempre fu avverato! ma 
quel racconto?... quel foglio., ma perche farmi 
nutrire una così vana speranza?., non è possi- 
bile... pure... questa è l’isola di Monle-Crislo... 
Si rilegga. ( trae dal seno lu medaglia d’acciojo 
di' è appesa al suo collo da un cordoncino 
nero, Copre, n' esime il foglio e legge) « Di- 
chiaro l’unico mio nipote, Giulio Spada, erede 
uni' ersale di quunlo io posseggo. Egli si recherà 
all’isola di Moute-crislo, ch'egli ben conosce, 
poiché la visitammo unitamente. Alla seconda 
roccia clic guarda il mare, posta in linea retta, 
di faccia alla Corsica, esaminerà attentamente 
e rinverrà un triangolo scullo profondamente 
con lo scalpello, quattro piedi più sotto scavi 
uie braccia di terreno. Rinverrà una lapide 
con una maniglia di terrò", la tolga. Là entro è 
riposta una cassa cesellala in argento e fregiata 
delle nostre armi. Essa contiene tutte le nue 
ricchezze consistenti in due milioni di scuu 
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romani, verghe d’oro e pietre preziose; il quale 
tesoro io lascio a lui, e cedo... « (tralascia il 
ri niane ni e), l.a Corsica è là, ( additando > la se- 
conda roccia è questa. . oli;... ina ciò è una fo- 
lla .. pure la precisione con cui... Coraggio .. 
si sorta da ogni incertezza (si avvicina alla 
seconda roccia , e col mezzo di un sasso eie - 
Vi ilo hi campo di osservare alleatamente nel 
macigno, ma essendo questo in gran parie ri- 
coprilo di erba e frasche , esso Irne dalla lasca 
un coltello ripiegato, e si serve di questo per 
raschi<ire e scoprire più[ch< può il sasso, in 
mezzo del (/unte scoprirà il segno di un trian- 
golo non tanto piccolo, intaglialo collo scal- 
pello nel medesimo sasso. Nello scoprirlo, td- 
mondo darà un gridt^i a^l i gi ga e lo stu- 
pore, dicendo ) Ah! n^Fm' inganno!.. il trian- 
golo scolpito ne] masso.:, ma no... no; ho fal- 
lato!... ( accertandosene ) Ali si... il triangolo! 
(venendo nel mezzo della scena fuori ili sé 
dalla gioja) Dio! Dio! è troppo! io non son do- 
glio di tanto, (chiamando) Pendoli! Penèlon! 
Pen. ( dal balletto') Un ultimo bicchierino e sono 
da te. 

Elm. Reca alt’ istante a terra quelli fascio di 
ferri che rinverrai nel battello. 

Pen. Vengo subito. ( cerca nel fondo) iCaspila, che 
peso! (si carica sulle spalle in un fusaio l 
gali lutti gli utensili addotti per uno scavo) E 
per qual motivo tulli questi impicci? (venendo 
a terra e gettandoli nel mezzo della scena) 
Edm .. Lo saprai. Penélon, (prendendotuper ma. o> 
tu addolcisti gli ultimi momenti del padre mio! 
. io le ne debbo una riconoscenza eterna Forse 
avrò campo di dimostrartela. Vuoi tu essere il 
' mio indivisibile couipaguo? jYuol tu dividere 
meco, qualunque sia, la mia sorte? 

Pen. lo? si. Ti ho amato qual tiglio; ed ora che 
sei solo, abbandonalo da lutti... li amo più 
che mai. 
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Eil m. Ór bene. Giurami dinanzi ai cielo,., che tu 
con.«erverai un min secreto. 

Pen. (sorpreso) Di qualunque cosa si (ratti, io 
io giuro. 

Edili. Mi basi», (accennando sitilo il triangolo ) 
Vedi tu questa situazione? da odagli leva .vanga 
e un gru ride scalpellai Prendi, rompi, (atterra. .. 
scava più che puoi. . io non posso .. sono con- 
vulso. . le mie braccia sarebbero ine! le... 

Peri. Non viioi allro? I: servo subito, e te lo con- 
fesso, con una cut insita infinita, (si accinge ut 
lavoro. Avvertasi che quella parte di roccia 

• che deve essere scavala sia composta di terra , i 
lussi, sterpi, ed altri oggetti per maggiore 
nahintlezra, onde evitare inconvenienti ) 

E'Im ( mentre Pinèlon lavora , egli passeggia 
convulsamente per la scena dicendo') No... è 
una demenza... non c'illud a ufo... ciò che qui 
è scrii lo... e non potrebbe essere accaduto che 
ite’ seeol ! liascorsi... ma questa carta mai fu 
rinvenuta 1 .. Faria solo quest'isola è deserta, 
la roccia è quella... ii segnale è io stesso... oli 
la mia lesta... la alia testa vacilla!... 

Pen. ( tralasciando ad un tratto il lavóro) Ed- 
mondo! 

Edm. die fu? 

Pen. Ho paura che non si possa andare più avanti. 

Edm. Ah!., cosi lo fosse... scava alt'intoriio. Os- 
serva quale n’e l'impedimento. 

Pen. Uh!., vediamo, (si rimette ut lavoro) Ciie qui 
vi fosse un tesoro sotto .. o che la testa dtd- 
l'tunico abbia dato in volta! (sempre lavoran- 
do) ma... \enire appositamente a que>t’isola... 
basta... uii ha dello di divider meco, qualun- 
que sia la sua sorte... tiriamo innanzi... L'ho 
detto in cb’è impossibile l'andare più i la! 

Eifhi..(con yicja) E perchè? 

Pèn. ( osservando ciò che deve scorgersi anco 
dal pubblico) Vi è una pietra larghissima...*** 
oh curiosa! uua maniglia di ferro. 


/ 
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Edm. (con grido di gioja, ora osservando la la- 
pide j ora misurando a gran pa ssi la scemi) 
Ali! la lapide!... la lapide accennai a ''nel foglio... 
la cassa dunque elisie... Guido Spada non lia 
mentilo... Faria ha dello il vero ! 

Pen. i osservandolo sbalordito e ondandogli vi- 
cino') Amico! ho paura che lu vaneggi! 

Edm. Pio. non vaneggio! lo credeva poc’anzi an- 
ch'io, ina le lo giuro, non vaneggio. 

Pen. Or bene? che si fa ora? 

Edm Togliere quella lapide. 

Pe ti, (jitissa Iti leva nella maniglia, fa forza e 
dice) Ma da me solo, è impossibile. 

Edm. <con risoluzione) Ti ajulerò. 

Pen. Pioli capisco il perchè, ma senza saperlo il 

. cuore mi balle forle forte. 

Edni. (e Penéton dai due lati della leva fanno 
jforz .) Essa cede... 

l»en 11 terreno si fa più molle... non dovrebbe 
resisi ere... Un ultimo sforzi e ci siamo. À noi: 
(dietro i loro sforzi la lapide si slacca e cude 
a Pira) eccola atterrala. 

Edm. (fa per guardare dietro lu lapide , ma 
non può e se ne ritrae) 

Pen. (osservando appena) Caspita ! un foro in 
tulle le regole. 

E<lw (convulso fra la gioju e il li more) Vedi tu 
nulla in esso? Non mi lido degli occhi miei. 

ptn. ( osservando la russa, di cui se ne vedrà 
la metà del pubblico , essendo Poltra mela 
nell’ interno, grillando > Misericordia celeste!... 
Un’enorme cassa ferrata con dei fregi d'argento! 

Edm. (al colmo della gioja) È (tessa, e dessa! 

Pen. (Venendogli vicino barcollando dalla spe- 
ranza e dal piacere) Ma, dimmi: questo è un 
tesoro? „ 

Edm. Si. 

peti, (e *.) R a chi appartiene? 

Edm. È nostro, Penèlon, nostro. 
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Peti. Nostro! nostro! ed io che li ho preso per 
pazzo! avevi ragione se tanto II contorcevi! .. 
oh Dio! adesso neppure io so quello che ini 
faccio. 

Edm. Un ultimo sforzo . apri, rompi. 

Pen. E come! Ah! ora mi sento la forza d’ un 
leone, (d i sperati meni? con gli it trinili fa ili 
tulio onde alzate il Coperchio) 

Eli m. {in In ulo rhr Penò lun (là colpi sul coperchio) 
Ricco! potente! e pii assassini die mi hanno 
perduto, saranno imi nulla al mio confronto! 

Pen/ mila nilo Hai allibilo') Ilo aperto... ho aperto. 

Edm. Che vi è? osserva 

Pen. Un panno róso dal tempo, ricopre tolto. 

Edm. Toglilo. (E Intonila rimane sempre nel 
mezzo della scena , e Pcirèlon alla cassa ) 

P r n. Ali! ali! ah! 

Ed\n. Che fu? 

Pen. (polendo a jipena parlare) Tre divisioni! 

Edm La prima? 

Pen. (c. s ) piena, zeppa di monete d’oro eh* io 
non conosco. 

Edm. La seconda? 

Peti. Verghe, verghe, tulle come questa, (cor*’ 
renilo a lai e recandogliene una') 

Edm. D’oro. 

Pen. D’oro?... ( ritornando alla rossa) Povero 
ine!... questo è un sogno! che non mi sveglino 
per carità! 

Edin. La terza? 

Pen. Un ammasso di pietre luccica oli. 

Eil. Gemme preziose: più assai dell’oro! più d’assai. 

Pen. (cadendo sfinita so firn la cassa, e cingen- 
dola colle braccia) fe imi miracolo se io non 
scoppio dalla consolazione! 

Edn.. {gettandosi in ginocchio e dirigendosi 
«I cielo) Oh furia ! mio angelo liberatore! A 
te solo io debbo tanta fortuna! 
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LÀUTE QUINTA 


LA CHESSÈ D’ANTIN A PARIGI 

OVVERO ! 

VENTI ANNI DOPO. 

Epoca, 1*3®. 

Vasta sala ammobigjiala riccamente. Una porta 
nei mezzo; un'altra laterale a dritta degli At- 
tori. Di faccia una finestra. 

SCENA PRIMA. 

Fernando solo. 

\ 

(fisso so^à in grande uniforme, seduto al tavo- 
lino esaminandomi giornale^Più che vi penso, 
e più mi sorprendo. La mia niente non sa con- 
cepire un’idea obesi approssimi al vero. Il 
giornale di questa mattina mi ha posto l'in- 
ferno nel cuore! Come è possibile che un fatto, 
ignoralo da tutti, accaduto nel 1823, «e ne in- 
dichi a un tratto le circostanze net 1836! Ri- 
leggiamo. ( legge) « Ci scrivono da Giannina. — 
Un fatto (io qui ignorato, o per lo meno ine- 
dito. è giunto a nostra conoscenza — Le for- 
tezze die nel 1823 difendevano la città, sono 
state vendute ai Turchi da un ufficiale fran- 
cese, nel quale il visir Ali Tebelen aveva ripo- 
sta tutta la sua confidenza, <i questi si chia- 
mava Fernando. »» — Dopo tredici anni di pro- 
fondo silenzio, una simile notizia! Ma da qual 
tuauo essa venne alla luce! È vero che il solo 
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nome non può spargere sospetti... Sul conio 
Fernando di V.orcerf, pari di Francia, non può 
radere una lacci»... ma tutti sanno ch’io era 
ufficiale a quellVpoca al servizio di Ali .. Mi 
perdo., mi conlomlo .. e non posso neppure 
interrogare il giornalista da qual parte... op- 
pure minacciarlo... ciò desterebbe sospetto... 
ed io sarei perduto! 

SCENA 11. 

Un Servo , poi Pillelord dalla comune } e delti . 

Ser. S. E. il signor di Villeford. 
t er. Passi. {il Stivo introduce Pilli 1 fard) - 

Pii. ( entro con fiso itami a turbala) Amico! ( tirili * 
(lenitogli la mano) 

Ftr. Che avete, mi sembrate turbato. 

Pii. Assai. 

Per. Che vi accadde? 

Ptl. Disgrazia a cui per ora non v’ha riparo se 
non die ncH'assisteuza di un : rnico. 

Fer. Parlale. ' 

Pii. Le notizie telegrafiche di Spagna annunzia- 
vano jeri la improvvisa partenza diD. Carlo. Si 
mite notizia influiva assai alla Borsa, ed io im- 
piegai somme enormi nel comperare le rendite. 
Ftr. Ben pensato! 

Pii. Questa mane si annunzia uno sbaglio del 
telegrafo. Don Carlo non si e mai sognato di 
muoversi. 

Fer. Cielo! 

Pii. In tal modo gli affari della Borsa cangia- 
rono, ed io ho perduto mi milione! 

Fer. Ma come?... uno sbaglio del telegrafo? e 
l’uomo che lo dirigeva? 

Vii. Fuggito dalla Francia. 

Ftr. Ma dunque egli fu istigato- a ciò da qual- 
che mano potente? 

»» 
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Vii. Tuffo s’ignora. Infanto il milione è perduto, 
vi rivolgo a voi. Dovete assistermi. 

Frr. ( in (erri e lln') Amico... io. . 

Fil. Fernando, rammentatevi del 1815. Io vi ho 
aprilo la strada alla fortuna. • 

Far. Ma... 

FU (osservandolo) Avete letto il giornale 1*1 iu* 
parziaìe di questa mattina? 

Frr. (confuso; L'Ito letto E che perciò? 

FU. La calunnia facilmente si sparge .. ( marcato ) 
io posso molto al tribunale. . le voci dannose 
si soffocano... dovete, assistermi. 

Fir. ( stendendogli la mono) Farò il possibile, 

Fil. JNoii mi attendeva meno da voi. 

Fvr. silenzio. Giunge la mia famiglia. 

SCENA HI. 

Alberto, Mercedes dalla jtorla a dritta , e detti. 

Alb. Buon giorno, padre mio! Oh. signor di Vii* 
leljord, foste puntuale alla vostra promessa. 

Fil. E come si poterà mancarvi? Fu sì gentile 
l'invito. (« Mercedes j l.a vostra salute, o ma- 
dama? 

/ber. (dima. Vi ringrazio. 

Fvr. (osservandola; Mi sembrate preoccupata. 

Alb. Alia madre?.... Lo sapete; e il suo carattere. 
Ogni benché lieve notizia la pone in pensiero, 
yuest’oggi però ella dovrebbe essere ilare più 
del consueto, lo vi iio lutti riuniti, poiché si 
tratta, ette fra un’ora al più, voi tutti per [a 
prima volta vedrete il conte di Monte-Cristo. 
L’uomo soprannaturale che, due anni or sutu», 
salvò la mia vita allorché nelle campagne di 
Roma fui aggredito dai masnadieri, e col quale 
passai un anno in quella famoso metropoli tvelta 
più cordiale amicizia! Egli mi ha data sacra 
promessa, ed egli non e solito mancarvi, o fi li 
settembre a mezzogiorno preciso sarò tu t?a-* 
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Tigi alla porta del vostro palazzo lo gli la- 
sciai raddirizzo, e sono certissimo ch'egli sarà 
i immancabile. 

Far. Facesti benissimo, o tiglio. A noi per i primi 
si spella il conoscerlo per lestiiuouiargli la 
nostra 'iva riconoscenza. 

Mar. cigli ci lia salvato Punico figlio... ed essa 
Sara eterna' 

Vìi. Al ritorno dai v ostri viaggi, voi ci raccon^ 
laste di quesl'uoino cose sorprendenti! 

AIO. (sorridendo') Lui slesso è una maraviglia 
personificata. 

FU È giovane. 

Alb. A quanto n»i disse, potrà averea quesPepocifc 
<piar:iiit’aoni appena ma quando lo vedi eie, lo 
giudicherete appena di tieniti. Tranne una pal- 
lidezza rimarcabile, i traili del suo volto som» 
da non dimenticarsi. Un occhio scrutatole e 
vivace, una Ironie aperta e serena. Capelli ne- 
rissimi; insomma ne giudicherete voi stesso. 

FU. Le ne av*-te fallo un ritratto si parlante... 

Alò. Indovinale? Voi (olii sapete che io ni i diverto 
passabilmente nel maneggiare il pennello, figli 
mi rimase si impresso nella mente che, giorni 
sono, ne feci il ritrai 4 ». Lo credereste? mia ma- 
dre ne rimase incantata, e come se i traili di 
quel volto non le giungessero del tutto nuovi! 

Mer. {oq itala) Cielo! 

Fil. È stalo mai in Francia! 

AIO. !No Mi disse che questa sarà la prima volta. 
Egli l'ha serbata per l'ultima, poiché credo die 
abbia viaggiato mezzo mondo. Quund’i» lo co- 
nobbi io doma, veniva dirci lunienle da Costan- 
tinopoli. Fu in ispagna, in Portogallo, in tire- 
eia... dimorò per un anno a («immilla... 

Far. (jurOundnsi) CA Giannina '■) 

AIO. È rii no talento sorprendente. S’intende di 
tutto, e possiede tutto, poiché e ricco come qn 

i,re''o. . . . , 

y t l Questo nome mi giunge nuovo interamente,. 
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l ' 

SCEN \ IV 

Servo, indi Beauchamp dal mezzo , e detti . 

Ser. II signor di Beauchamp 

Alb. Oh! venga, {il Servo introduce Beauchamp ) 
Venga il buon amico, il noslro elegante gior- 
nalista! ( andandogli incontro ) 

Bea. ( con brio) Caro amico, buon giorno, signor 
generale... oh, signor di Villefonl! Madama, per- 
donate, non vi aveva veduta. ( baciandole la 
nìano) 

Alb. lo temeva che tu li facessi al fendere. 

Bea. Attendere io, quando si tratta di una cola- 
zione, e di un incontro* romantico? romantico, 
stravagante, di cui potrò empire una colonna 
del mio giornale! Co-i me ne capitassero di 
questi incontri ogni giorno, che noli sarei ob- 
bligato alcuna volta a ricorrere agli amici, 
oppure di ripetere ciò che avrà già detto un 
altro mio confratello. 

Alb. ( ridendo ) oli tu non la risparmi neppure a 
le stesso. 

Bea. Sono la sincerità in persona. Di più. Que- 
st’oggi mi trovo in grandissima vena. Non vedo 
l'ora di stringermi la penna fra le mani, poiché 
tu me ne porgi un vastissimo argomento. Uii 
intimo mio amico viaggia per istruirsi e per 
mio n sapere in qual modo gettar via il suo de- 
naro Nelle campagne di Ruma dei masnadieri 
lo assalgono; menlr’egli è perduto, cimi pari-co 
un legno da posta; un Beduino n*è il cuccinole, 
due mori la retroguardia, e l'uomo che si don- 
dolava nel legno, un Nababbo in per ona, che 
getta I’ oro da tutte le parli , e che possiede 
brillanti grossi come tante nocciuole. il Nababbo 
scarica una pistola, il inusnudiero cadérgli altri 
fuggono, cd entrano trionfauti in Roma il libe- 
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rato ed il liberatore. U)i è questo Nababbo?.. 

Il conte dell'Isola di Monte-Cristo. Mov’è que- 
st'isola? Un piccolo punto del MediterraneOj 
posto nella Toscana, fra latorsica e l'Elba. Cf 
sono miniere a quest'isola? Nulla: legna quanta 
se ne vuole e capre selvaggio a profusione. Con- . 
verrete meco cbe tutto ciò è misterioso, e che 
il nostro viaggiatore assomiglia a uno di qua- 
gli esseri soprannaturali descritti da Ryron, op- 
pure nelle favole arabe... «d è un tesoro per 
un povero giornalista che ricerca un fattarello 
onde empire il suo giornale. 

■Alò. Vi aggiungerai il più interessante. Sei mési 
sono, quando io mi divisi da lui, mi disse: w Vi 
prometto «he 11 giorno 15 settembre a mezzo- 
giorno in punto, colla mia carrozza, io sarò 
atta porta de) vostro palazzo, e Verrò a far co- 
lazione cou voi. ” < ggi è il giorno preciso, ed 
io vi ho lutti uniti a bella posla. 

Bea. (fruendo l'orologio) Mancano tre minuti a 
mezzogiorno. ( odexi il rumore d'unu cut rozza) 

Jlb. Una carrozza! 

Mer. (Dio’} 

Ber. possibile! 

FU. È soprannaturale.' 

Bea. Tengo l'orologio sospeso!- 

SCENA V. 
jServo e delti, 

Ser. Il signor conte di Monte-Cristo. 

Tulli (con sorpresa) Lui! 

Bea. Non basta l’articolo. Ci. vuole URa centi", 
nuazione per il secondo numero/ 

Mer: (»jri olio ugiiuta) Vado a dare gli ordini per 
la colazione;. Ritornerò fra breve, (parie dulia 
porta a driUu) 

dii. Passi all’islante. (il Servo introduce) 

F. & 07 . 1 1 Conte di Monte-Cristo C 
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SCENA VI. 

, Edmondo dal mezzo, t detti. 

i / 

Alb. ( andandogli incontro e stringendogli la 
' . mano) Ali signore! foste ben puntuale. 

Edm. ( sorridendo ) Alle mie promesse non manco 
inai. Credo manchi un minuto all’epoca fissata. 
Alb. Conte, voi siete ben sorprendente! 

Edm. Come io mi accorgo che voi non dubitavate 
di me. Avete qui riunito .. . 

Alb. C presentandolo ) Il conte di Morcerf, mio 
padre: 

Edm. ( signoreggia sè stesso all'aspetto di Ver- 
nando, ed abbassa il capo in aria dì saluto ) 
Fv r - Che si chiama ben felice di’ poter stendere 
la mano all’uomo, a cui va debitore delta vita 
dell’unico suo figlio. 

Edm. (corrispondendo nobilmente ) Voi non mi 
dovete nulla, o signore. Qualunque altro nel 
caso mio avrebbe fatto lo stesso. 

Alb. ( presentandolo ) Il baroue di Villeford. ^'in- 
chinano ambedue) 

Edm. Vostro parente? 

Alb. Noi non abbiamo questa fortuna. Egli è arai- 
eissimo di mio padre e mio. 

Edm. L’amò- izia Nostra, o Alberto, e quella del- 
l'onorevole conte di Morcerf generale in riposo 
e pari di Francia, non e oggetto di poco rilievo, 
nè io m’inganno al certo di supporre uè! signor 
barone uno degli uomini i più ragguardevoli 
. dello Stalo, e vado superbo di fare la sua co- 
noscenza. 

Vii. ( inchinandosi ) Troppo gentile, o signore. 
Allb. Manca solamente ch’io.,, 
t Pea. ( interrompendo sotto voce Alberto ) (Amico, 
.v IfrUMN» 1» presentazione.) 
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Jlb. (presentandolo) Il signor di Beauchnmp, uno 
dei più reputali giornalisti di Parigi. 

Rea ( s inchina profondamente ) 

Edm (sorridente) I giornali di Francia sono quelli 
ch’io prediligo a Ironie di lutti gli altri. È la* 
mia lettura favorita. 

Età. (c. ». ) La vosi* a predilezione è onorevole 
per noi. 

Edm. lo non facciocompliineuli,ed io prova di ciò, 
osservale: leggeva poco fa in canozza i gior- 
nali 4j^|tiesLi mattina Anzi. (tu a rea /amen te) 
ero giunto ad un articolo interessatile dell'Im- 
parziale, allorché giunsi alla porta del vostio 
palazzo. 

Ber. (impallidendo) (Un articolo dell’Imparziale!) 
Edm. (lo uddacchiu di volo) 
t'il. Se è lecite, signor conte; da dove venite pre» 
seiilemenle? 

Edm. Dalla Spagna. 

Bit. ( con premura ) Voi saprete precisamente so 
don Cari» sia partito di cola? 

Edm. (fi elidameli lo F.gli non se Pé mai sognato, 
HI. E il telegrafo d jeri annunciava la sua par» 
lenza! 

Edm. uh! nei telegrafi poi non ho la menoma fin 
ducia. A dire il vero, uno sbaglio è uii po’difQ* 
Cile, (marca tu meri le) a nipn che Ptiomo che la 
dirigeva, non abbia ceduto alla tentazione dì 
qualche potente per qualche segreto motivo. 
Bea. Infatti Puomo è fuggito. 

Edm. (sorridendo ed osservando Filleford) Ecoa- 
nela pròva Oh. fidiamoci un poco delle loro no» 
tizie! ISo. no. Mi fido piuttosto dei vostri giornali* 
(mo» ca/o) e vivo certo che non sbagliano mai, 
bea [inchina adusi soddisfallo) Oh. . troppegrazie, 
Edm. (sorridendo a Fernando) Cosa ne dite, sin 
gnor conte? 

Ber. (confuso) Sono del vostro parere. (Questuo* 
tpo co* suoi detti m’aggela!; 
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y%l. (Quest'uomo non ini persuade!) 

Bea. (sotto-voce a Pilleford ) (Quest’uomo mi è 
simpatico assai 1 ) A quanto ci disse l'amico Al- 
berto, questa è la prima volta che voi ponete 
* il piede in Francia? 

Editi La prima. 

Bea. Noi vogliamo sperare che la vostra dimora 
non sarà breve. 

Edm. ( marcato ) Ho a compiervi una missione 
imporla ni e, e sono varii anni che desiderava di 
giungervi. I 

Jlb Sempre più debbo esservi grato per avere 
dirci lo i primi passi alia mia abitazione 

Edm. Era la mia promessa. D'altronde auch’ io 
vi sono grato alla mia volta per avermi fatto 
conoscere personaggi si distinti. 

Bea. Bisognerà dunque darsi le mani attorno peF 
cercarvi un'abitazione degna di voi. 

Edm. Oh grazie! Ma il mio intendente si ritrova 
a Parigi già da tre mesi. 

jtb. (sorpreso) Come! il vostro Penèlon... 

Edm. Si, quel vecchietto che conosceste In Roma 
gl mio fianco. Io mi fido interamente di lui. 
Conosce i miei gusti, ed alia barriera^egli mi 
ba consegnato l'indirizzo dèlia mia abitazione. 
(dando una carta ) Eccolo qui. 

Bea. ( leggendo ) « Ai Campi Elisi... a mano drty* 
fa .. A... *> Caspita! (sorpreso') Si parlava jeri sera 
al caffè Tortoni di un incognito che ha speso non 
meno di tredici mila franchi per ammohigiiarne 
la prima sala! 

Ed. (indifferente) E II mio intendente, ve lo ripeta. 

Bea. (Quest’uomo merita tulle, ie considerazioni!) 

fer. Signor conte... io non saprei allora quali al-» 
lettamepM offerirvi,.! Uggì vi è una seduta alla 
Camera- Se non temessi di stancarvi, io vi con* 
dorrei... 

Edm. Vi saròmolto riconoscente se vorreste ri mio*, 

varati quest’offerta uu’aWravoibq ma-., tu Roma, 
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• fai lusingalo da Alberto di «ssere presenzio 
miche alla sigmira'vnnlcssa. 

Bea. Eccola precisamente. 

dlb. ciò die vuol dire che la colazione ci attende. 

i . 

SCENA VII. 

Mercede* e detti. 

rilb. (andando incontro a Mercede* e presentan- 
dola ad Edmondo) Madre ruta, ho l'onore di 
presentarvi il signor conte di Monte-Cristo. 
Ater ( alzando gli occ/ii titubante -vergo di lui t 
non jitiò fiottare un’etctiimuzìone) Ali 
Editi, {inchinandoti e nascondendo la sua emo- 
zione) Madama, il niio rispello... 

AUr. linipolluiixce' (l)lo') 
dio. Che avete, madre ima? 

Ber. (he vi sentile? 

Ater. Nulla. Ma io ho provala una certa emozione 
nel vedere per la prima vollacolui, senza l’aiuto 
del quale noi saremmo immersi nelle lagrime 
e nel lutto. . Signore, io vi debbo In vita di inio 
tiglio... e per questo beneficio vr benedico. Ora 
poi vi sono grata de! piacere che mi procurate, 
offeiendomi l’occasione di ringraziarvi, come 
vi ho benedetto con tulio il cuore. 

Editi. Signora, voi mi ringra/iatedi troppo per una 
azione semplicissima. Salvare un uomo, rispar- 
miare un tormento al padre, economizzare la 
sensibilità di una donna, ciò non chiamasi fare 
un’opera buona, ina un allo d’umanllà. 

Ater. t marcuta) In ogni modo è una fortuna per 
«no tiglio l’avervi per amico, e ringrazio Iddio 
file ha in tal modo disposte le cose 
Eeu. Mi sembra che con la venuta di madama sì 
«Rinunciasse anco essere pronta la colazione, e 
•a colazione in sé stessa, io credo, non debbe 
aver nulla di drammatico. 
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Editi, (sorridendo) Avete ragione, signor di Beau* 
champ 

Mer. (invitandolo) Signore, fsivorile. 

Edm. { dandole la mano) Voi niionorate. (escono 
dalla porta a dritta unitamente a Fernando) 
Bea. (passeggiando al/egro) Io diverrò pazzo per 
quest’uomo ! ’ 

Vii. ( pensando ) Conte di Monte-Cristo! 

Bea. Ha un tratto imponente. . una lìsonomia... 
Vii. Bisogna informarsi di costui. 

Bea. Ricco come un Creso... 

Vii. (u Beauehump) Sapete nulla di lui? 

Bea. Ne so .. quanto voi. 

Vili Ma che ne pensate? 

Bea. (con importanza) Io penso... ch'egli deve 
essere... 

Vii. (con premura) Chi? 

Bea. Un secondo Lara di lord Byrou. 

Vii. Ma che vi salta in capo? 

Bea. Oppure egli è. . 

Vii. (c s ) Chi mai? . > . 

Bea. Un Vampiro! 

Vii. Ma voi siete pazzo. 

Bea. Andiamo a colazione, e a stomaco pieno sa- 
prò meglio giudicarlo. (partono) 
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il palazzo ai campi elisi 

OVVERO 

LA JPOVRRA MADRE! , 

Fpoca, 5 tursi dopo la P. c V, 1 

Vasta sala riccamei t e addobbata Porta nel metro, 
e due laterali. 

SCENA PRIMA. 

Edmondo Unendo un foglio fra l« moni. 

Compiono cinque mesi dacché giunsi in Parigi, 
ed oggi è il giorno finale per la mia vendetta. 
Attesi lungo tempo, ma Poro mi appianò ogni i 
via Fernando! Viiiefotd! ignorate ancora da chi 
parte il colpo che vi annienta, ma oggi lo sa- 
prete, sì, lo saprete. Questo secondo articolo che 
apparve ina pellato alla cognizione degli uo- 
mini, lia dato l'ultimo crollo, {legge) t. Qnel- 
rufliciaie francese ai servizio di Ali Tebelen 
pascià di Giannina , di cui parlava mesi sono 
l'Imparziale,, non solo vendè la fortezza diquella 
citta ai Turchi, ma ben anco il suo medesimo 
benefattore. Egli si chiamava in fatti in quel- 
l'epoca Fernando, ma da allora, ha aggiunto al 
vero suo nome un titolo di nobiltà. In oggi 
egli si chiama il conte di Morcerf, e fa parte 
della Camera dei pari.» Ieri apparve alla luce, 
e questa mane, i suoi colleglli indignati, lo chia- 
mai uno alla difesa Ma q\iale dilesa avrà po- 
tuto egli addurre alle terribili accuse che Fe- 
nòlo», per mio or dine, recò alla Camera? Eccolo, 
infamato e perduto, e non è tutto aucora. 

t 
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SCENA II. 

Penèlon dal mezzo, e dello. 

\ 

Edm. Or bene? 

Pen. Vittoria intera. 

Edm. Racconta. 

Pen. Mi fece annunciare alla Camera come por* 
tutore di fogli interessanti pel dibattimento di 
quest’oggi. Fui ammesso al momento. Vidi Fer- 
nando, il quale neppure per ombra ravvisò in 
me l’antico timoniere Penèlon, ma bensì rav- 
visò l’intendente del conte di Monte-Cristo. In 
quel momento egli perorava la sua causa sulla 
stoltezza dell’articolo, e domandava prove di 
fatto... ma rimase impietrito allorché io conse- 
gnai nelle mani del presidente quello scritto 
del Sultano, che tu ottenesti a Costantinopoli, 
nel quale rendeva palese essere l’ufficiale Fer- 
nando colui di cui si servi onde impadronirsi 
di Giannina e perdere 4 li. Furono riconosciuti 
i sigilli. L’indignazione fu universale Fernando 
vacillante si alzò dalla sedia... « Toglietevi dalla 
nostra presenza, »gridò con voce tuonante d pre- 
sidente... Allora egli uscì, e si gettò nella sua 
carrozza. La conferma delle sue colpe volò di 
bocca in bocca , ed ha portato la desolazione 
nella sna famiglia. 

Edm. ( dopo un breve molo di qioja) Quanto 
tempo è scorso dacché egli parti dalia Camera? 

Pen. Due ore. 

Edm. E non è ancora qui giunto? 

Pen. Lo attendi? 

Edm. Puoi dubitarne? 

Pen. Sarà! 

Edm. Recasti al tribunale i fogli che ottenemmo 
dal governatore del castello d'If in Marsiglia? 

Pen. Li recai appena uscito dalla Camera. 

* 
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Edm. (con gioja ) Sta ora a te, Villeford! A le! 

Pen. Io non posso fare a meno di ridere ogni 
qualvolta penso, allorché ti presentasti al go- 
vernatore del castello d’If, sotto il nomed'un 
ricco lord, e che, mediante alcune miglia];» di 
fra udii, ti permise di osservare il libro della 
consegna delle carceri, da cui tu togliesti quelle 
due carie. Io lo teneva a ciarle, ed egli, l’im- 
becille, si curvava sino a terra al suo antico 
prigioniero! Oh potenza dell’oro! 

Edm. Non deìl’oro, potenza del cielo che così ha 
voluto. Dimmi, ricevesti lettera dall’uomo del 
telegrafo. 

Pen. Si. Egli se ne vive tranquillo in Italia in 
mezzo aiie dovizie, e benedice il momento che 
li conobbe, (ridtmlo) Anche quella fu beo pen- 
sata! Povero Villeford! prima ridurlo alla mi- 
seria, e poi... 

Edm. Disonorarlo. Ed è un nulla. Ho sempre pre- 
sente agli occhi il povero padre mio morfenle 
di fame, e per sua cagione! 

SCENA III. 

Un Servo dal mezzo , e delti. 

Str. !l sic. di Beauchamp chiede del sig. conio. 

Edm. Entri, (.al Servo che parie ) Tu attendimi 
nella stanza vicina. 

Pen. Ti obbedisco. (Abbenchè a me non abbino 
fallo nulla, pure gioisco deh’ av\ dimenio di 
costoro.) ' (parte dal mezzo 

SCENA IV. 

Edmondo e Beauchamp. 

Bea. (enlrq dui mezzo in aria trista .e pensie- 
rosa .) Signor conio.!. (inchinandosi) 

Edm (giovialmente) A che debbo aserhere la 
. ’ • : ù* 
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vostra visita, signor difieauchamp? Volete que- 
st’oggi essere de’iniei commensali? Sapete pure 
quanto io vi stimi!’ ~ 

firn. ( sospirando comicamente) Pur troppo lo so! 

Edm. < sorpreso ) Come pur troppo? 

Bea. Perchè io v’idolatro come un essere... unioo. 
Perchè voi siete... la mia amante, il mio lutto! 

Edm. ( sorridendo ) Or bene? 

Bea. Ed è appunto a quest’uomo che ini s’inca- 
rica per parte di un pazzo, di recare un car- 
tello di sfida. ' 

Edm. ( subito e con piacere) Del signor conte 
Fernando di Morcerf, io suppongo. 

Bea. ( sorpreso ) Di lui!... Allora non sarei afflitto. 
Lo avreste spiccialo in un minuto... già sap- 
piamo (ulto. Sarebbe stato un , briccone di 
meno... Il termine è triviale, se vogliamo... ma 
pure ci calza. Invece è di suo figlio... 

Edm. ( spiacente ) Alberto! 

Bea. Lui! precisamente lui! È lui che vi sfida! 
è lui che mi ha scelto per padrino! Masi può 
dare testa più bislacca?... Convengo che il di- 
spiacere. per il padre... l’aver conosciuto che 
il vostro intendente avrà eseguilo, i vostri co- 
mandi... lutto va bene... ma sfidar voi! voi che 
acinquanta passi ficcatela palla nel bel mezzo 
di un cinque fraudi i! Voi!... ma non è lo stesso 
die dire, voglio farmi ammazzare per forza? 

Edm. (pensierino) (Povero Alberto.) 

Bea. (prendendo coraggio vedendo Edmondo in 
allo compassionevole ) Ma voi già rifiuterete, 
non è vero? 

Edm. Non è possibile Accetto. 

Bea. (sorpreso) Accettate! povero amico! E già 
fra i qùon dim. 

Edm. Ditegli che se è tale i! suo desiderio, non 
esco dai mio palazzo, e qui lo attendo. 

Bea. Ma... non potreste... - 

Edm. (severo) Signor di Beauchamp!... voi cono- 
scete te leggi dell’onore. 
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Rea. (sconcertalo') Certamente che le... conosco... 
ma., se... fossi in voi... troverei una via di mezzo. 

Edm. E quale?... 

Rea. (esitando') Per esempio... cosi... con bel gar- 
bo... non potreste al più al piu troncargli un 
braccio?... 

Edm. (severo) Signor di Beauchamp! 

Rea. (Ho capito! neppure la via di mezzo. A 
drittoni... là... povero amico!..- ed io padrino!... 
basta. Sosteniamo il decoro.) ( inchinandosi 
severamente) 1 miei doveri al signor conte d i 
Monte-Cristo. _ (parte dal mezzo) 

Edm. Vilissimo Fernando! tanta lentezza! e atten- 
dere che tuo figlio medesimo... povero Alberto!... 
mi figuro il tuo dolore!... c Mercedes! essa che 
ho sempre sfuggila! poiché quell' occhio inda- 
gatore parca scendermi nel fondo dell'anima, 
e dirmi... Edmondo! io sola li ho conosciuto... 
ma no... è impossibile. 

SCENA V. 

Penèlon dal mezzo , e Edmondo. 

Pen. Edmondo! Edmondo! 

Edm._ Che vuoi? 

Pen. È già da pochi minuti che una donna, co- 
perta da un fitto velo, si è presentata nell’an- 
ticamera chiedendo di parlarti. 

Edm. (sorpreso) Chi è dessa? 

Pen. Non ha voluto dirmi il suo nome. Però mi 
ha consegnato questo piccolo astuccio, dicen- 
domi che dal contenuto tu l'avresti conosciuta. 

(dà Vasiuccio) 

Edm. Che è mai? (apre Vasiuccio) Dio! dessa! 
Mercedes! . . t ; 

Pen. (sorpreso) Mercedes! 

Edm. (dandogli l'asluccio ) Non vedi tu?... 

Pen. (esibendola) Una croce d’oro!... 
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Edm. E non ricordi?... 

Pcn. Non mi ricordo di nulla. 

Edm. Questa è la croce che io donai a Mercedes 
il giorno ch’ella doveva esser mia... 

Peti. ( risovvenendosi ) Ah! quella che noi com- 
perammo a Livorno... Dunque è proprio lei. 

Edm. Va, introducila aU'Istante. 

Peti. Corro. (parte dal mezzo) 

Edm. Dessa! nella mia casa! Frenatevi, o palpiti 
del mio cuore! Non ricordale la donna che amai! 
ma la prigione, il fondo del mare, c un padre 
morente di fame! 

•• „ - • t 

SCENA Vii 

Mercede g col capo coperto da t/n velo, introdotta 
da Pcnèlon che subito parie j e detto-. 

* » » v* • * * * • • 

Edm. Madama, voi m’inviaste quésto asindeto; mìa 
da esso nulla comprendo, lo non vi conosco. 

‘ - (per restituirlo ) 

Mer. (gettandosi addietro il velo, dice con voce 
dolorosa) Non nti conoscetelo!! EdmondoUvele 
dunque tutto dimenticalo? 

Edm Qual nome pronunciaste, o signora? 

Mer. Il vostro, (con passione) Quel nome ch’io 
unti ho dimenticalo mal; Oh Edmondo! jo so 
tutto... e voi noiv ucciderete mio figlio. Non è 
madama di Morcerfsiipplice ai vostri piedi, ma 
è Mercedes. . la povera Mercedes! Quella donna 
die nnn potè dimenticarvi... quella donna che, 

. ad onta deira certezza delia vostra morte, vi 
li* riconosciuto appena vi vide; di anche se il 
deto fe avesse posto un velo dinanzi agli oc- 
chivi avrebbe riconosciuto al suorto delta Voce... 
Da quell’epoca ella vi segue ., vi sorvegtfa...vi 
teme... e conobbe, da qual mano partiva fi 
colpo che Hà' percosso il signor di Morcerf. Voi 
ini sfuggivate, Edmondo... ed k> taceva..; voi mi 
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punivate, Edmondo... ed io chinava il capo A\rei 
sofierto in silenzio... Il rossore... Tumulazione. . 
rinfamia... ma è il Aglio!... ò il figlio che mi lo- 
gliete, o Edmondo! ed.una madre., lidio im- 
prende per lu salvezza del ligi o suo! 

Edm. Alzatevi, o signora, alzatevi. Non sono già 
io che punisce il signor conte, fe la volontà del 
cielo che to colpisce. 

Aier. Ma perchè vi sostituite alla sua volontà? 
perchè vi ricordale ciò ch’ella ha dimenticalo?... 
Che iniporlava a voi, Edmondo, di Giannina c 
del suo visir? Che torto ha fatto a voi Fernando 
tradendo Ali Tebelen? 

Edm. ( con sarcasmo ) Non mi riguarda punto, 
avete ragione Ma se io ho giuralo vendicarmi, 
non è già dell' ufficiti le francese, nè del conte 
di Morcerf, nin belisi del pescatore Fernando, 
marito di Mercedes. 

Mer. ( abbassando gli occhi ) Ah signore! quale 
terribile vendetta per una colpa che la fatalità 
mi ha fallo commettere, poiché la vera colpe- 
vole sono io! e se dovete vendicarvi di qual- 
cuno, è di me che ho mancato, C09f rettavi dalla 
vostra assenza, dal vostro abbandono. 

Edm. (con t slancio doloroso) Ma perchè sono 
sfiatò io assente?... perchè rimaneste isolala? 
Mer. (egùuhncnle) Perchè foste arrestalo, Edmon- 
do, perchè eravate prigioniero! 

Edm. Ma perchè era io arrestalo c prigionieri!? 
Mer. Lo ignoro! 

Edm. (come sopra) Perchè il giorno in cui doveva 
sposarvi, un uomo che si chiamava’ Eternando 
scrisse questa lettera, ed'ei stesso la rimise afila 
posta, (dando una lettera che si trae dalla tasca) 
Mer. (scorrendola con l'occhio) Cielo!... (con in- 
dignazione) Fernando', Ma;., e come l’aveste?... 
Edm. Iddio me ne ha fornito il mezzo. 

Mer. E fa conseguenza' di questa lèttera?;,. 

Eim. ta fl mio arresto. Ma quello che; Voi 1 me** 


« 


Digitized by Google 



94 IL CONTE DI MONTE-CRISTO 

sapete, è che io sono'stato per quattordici anni 
in una prigione del castello d’tf Che ogni giorno 
di questi quattordici' anni, io ho rinnovato i! 
mio giuramento di vendetta^ ed allora ignorava 
che Fernando vi avesse sposalo, che Fernando 
mi avesse denunziato... che per sua cagione mio 
padre moriva di famel... Ecco ciò che seppi 
all’uscire dalla mia prigione, ed ecco ciò che 
mi ha indotto a giurare su Mercedes viva, e 
su mio padre estinto di vendicarmi!... ed ora 
io. mj vendico! " . 

Mcr. ( sbalordita per ciò che disse Edmondo) Di 
tutto egli solo cagione!... ( quasi incredula) 
Fernando! , . 

Edm. ( con forza e rabbia crescente ) Fece quanto 
vi dissi. D'altronde ciò non è molto più odioso 
che francese di adozione, sia passato nelle (ile 
degli inglesi! spugnuolo di nascita, abbia com- 
battuto contro gli spagnuoli! Stipendiato da 
Alì, abbia tradito ed assassinato Ali! In faccia 
a ciò, cos’è la lettera che avete ora letta? Un 
nulla per la donna che ha sposato quest'uomo, 
ma che non può perdonare l'amante che doveva 
sposarla. Or bene. I francesi non si sono ven- 
dicati del traditore!... Gli spagnuoli non hanno 
fucilalo il traditore! Ali, sepolto nella sua tomba, 
ha lasciato impunito il traditore!... ma io tra- 
dito, assassinato, gettalo vivo in una carcere, 
da cui ne uscii per un miracolo... lo debbo ven- 
dicarmi! Il cielo giusto, punitore dei malvagi; 
mi ha Inviato a punire, ed io punisco! 

Mer. {piangente e in atto supplichevole) Perdono, 
Edmondo, perdono! per me, che vi amo ancora! 

Edm. ( con sarcasmo) Madama di Morcerf... 

Mad. ( come sospra) Non a lei... ma a Mercedes... 
alla sola Mercedes!... 

Edm. ( intenerito ) Mercedes!... questo nome lo l’ho 
pronuncialo coi sospiri delia melanconia-^ coi 
gemili del dolore, colla rabbia della dispera- 
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zione; t’ho pronunciato agghiacciato, attrappito 
pel freddo sulla paglia della prigione; l’ho pro- 
nuncialo divoralo dal caldo rotolandomi sul 
pavimento del carcere... e per quattordici anni 
ho solferini... ho pianto!... ho maledetto i miei 
assassini'.... 

Mcr.(cvn (ulta l'anima') Puniteli, Edmondo... pu- 
niteli... ma risparmiate un innocente. . io pure... 
sempre soffersi! ina tutti dicevano... Edmondo 
è morto. Ero sola sulla (erra, priva di mezzi... 
Fernando era l'unico mio appoggio... doveva 
partire... lo rimaneva isolata... dovelli accet- 
tare... ma qual vita ho io condotta?... La tua 
memoria non mi ha abbandonata un istante! 
Non in’ ebbi altra consolazione che nel tiglio 
mio!... Allorché un uomo gli salvò la vita... io 
amava quest’uomo senza conoscerlo!... io desi- 
derava e temeva di avvicinarmi a lui... ed Allor- 
ché, cinque mesi or sono, li vidi... il mio cuore. .. 
ti riconobbe all’istante! .. È Edmondo, io diceva 
a me stessa!... è il mio Edmondo! E lui che, re- 
divivo, mi ha salvalo il figlio!... È una inailo 
onnipotente che to ha riposto sulla lerra onde 
addolcire i miei rimorsi e le mie sofferenze! 

Edm. Ma nelle tue sofferenze hai tu veduto mo- 
rire un padre di fame?... hai tu veduto la donna 
che adoravi porgere la mano ad un altro? 

Uler. ( gettandosi a'suoi ginocchi piangente) No!... 
ma ho veduto t* uomo eh’ io amava pronto a 
divenire l'uccisore del figlio mio. 

Edm. ( intenerito la guarda e la rialza j poi to- 
gliendo la croce dall'astuccio e ponendogliela 
al collOj dice) Tuo figlio vivrà. 

Mer. ( con giubila) Oh Edmondo! uomo generoso! 
me Io promettete? 

Edm. Lo giuro. 
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SCENA VII. 

K Servo dal mezzo, c detti. 

Ser. Il signor Alberto di Storcer f. 

Edm. Venga (il Servo park') 

Mer. ( agitata ) Egli! 

Edm. ( indicandogli l' appartamento a dritta de- 
gli attori) Ri! iratevi un istante. 

Mer. (Lo ha promesso! almeno non perderò il 
figlio!) . (parte) 

SCENA Vili. 

Alberto dal mezzo , e Edmondo. 

Alò. Signore! accettaste la mia sfida. Beauchamp 
ne attende abbasso. Vi prego di sollecitare. 

Edm. Signor Alberto di Morcerf, ho cangiato pen- 
siero. 

Alb (sorpreso) Che dite! 

Edm. Io non posso battermi con voi. 

Alb. (e. s.) Ah! voi scherzale, o signore! 

Edm. Parlo ila senno. - 

Alb. (amaramente) Comprendo, o signore. Voi 
volete avvilirmi maggiormente col farmi scopo 
della vostra compassione. Nello sfidarmi mi 
avete giudicato un pazzo... Ma per vostra ca- 
gione mio padre è disonorato!... (con dolore) 
ed io non posso sopravvivere alPinfamia e pre- 
tendo che voi manleniafe la Vostra parola. 

Edm. Ed io la ritratto, o signore!- 

Alb. (alterato) Ed io, signor conte, saprò insid- 
iarvi in modo tale... 
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SCENA IX. 

Mercede» dalla dritta _, e detti. 

Mer. Voi lo rispetterete, o Alberto, io ve l’im- 
pongo . 

Àlb. (sorpreso) Voi. madre mia, in questo luogo! 
INella rasa di colui... 

Mer. Di quetruomo acni debbo l'ultima conso- 
lazione che mi rimarrà sulla (erra! da quello 
a cui, venti anni or sono, io era fidanzata! di 
quello, che nel punto di stringere la mia inano, 
cadde sotto il pe-o di un'orribile calunnia, che 
languì quattordici anni nello squallore di una 
prigione! credulo morto, ignoralo da tulli!.. ciie 
perdette hi fidanzata! il padre spento dal do. 
’lore e dalla faine; e sapete \oi chi fu il per.- 
tido, cagione di tutto?., il padre vostro, o Al- 
berto! Cadete alte sue ginocchia, mentre que- 
st'uomo generoso, commosso alle mie lagrime, 
perdona alla donna che lo ha dimenticalo, e 
la rende ancora bastantemente felice col resti- 
tuirle il Aglio, il figlio suo! 

diti. ( sorpreso ) Che intesi!.. ( andando vicino a 
Edmondo) Ah signore!.. 

Edm. ( stringendogli la inailo e avvicinandolo 
a Mercedes) Stringila al tuo seno e non abban- 
. donarla giammai. 

SCENA X. 

Servo dal inezzuj t detti. 

&er. Il signor conte di Morcerf e il signor ba- 
rone di Viiiefort chiedono parlarvi. 

Edm. Dessi? Entrino. (il Servo parte) 

Mer. Fernando! 

dlb. Mio padre! 
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Edm. Ritiratevi per poco in quelle camere. 

Ater. Oh (-.(Immuto! 

Edm. La mia vendetta è ora compita. 

Mer. E die vi rimane ora? 

Edm Ch’rssi apprendano» conoscermi e nulla più. 

Mer con Aib. (entrano a dritta) 

Edm. (osservando ni mezzo) oh coinè si avan- 
zano. alteramente! Ala con qual' fronte ne usci- 
rete poi? vedremo. 

SCENA XI. 

Fernando , Filleford e detto. 

Fer. Signor conte, sarete sorpreso di vedermi nel 
vostro palazzo? 

Edm. ( freddamente ) Tult’altw. lo vi attendeva. 

Fer. ( sorpreso ) Voi! 

FU. (Possibile!) 

Edm. (c. s ) Io, si, ve ne sorprendete? 

Fer. Sta bene. Colui che scaglia il colpo, e fe- 
risce la fiera|, deve bene attendersi che que- 
sta si rivolga, e eerchi addentar l'offensore. 

Edm. sorridendo) 11 paragone non poteva es- 

, sere più giusto. 

Fer. Voi dunque mi avete inteso, o signore Io 
non istarò a chiedervi conto qual motivo vi ab- 
bia indotto a interessarvi delle azioni della mia 

* vita. Da voi conosco quanto ini accadde. Sce- 
gliete le anni, ed usciamo, o signore. 

Edm (freddamente) Momenti sono, per lo stesso 
motivo, un'altro uii fece la medesima inchiesta. 

Fil. (Un'altro!) 

Fer. E chi mai? 

Edm* 'Vostro tiglio. 

l ev. (subito) B che*avvenne di lui? 

Edm. Conobbe il suo torlo, e mi stese la ma-.io 
come ad amico. 

Fil. ( sorpreso ) Possibile! 
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Per. Ma questa è una menzogna! è un raggiro 
infernale! Alberto rapace di tanta viltà! 

Ednt. Rispettatelo, o signore. Egli possiede quei 
generosi sentimenti che voi al cerio non gli avete 
inspirato nel seno... Egli possiede quell'onore 
che voi non conosceste giammai. 

Vii. Ali questo è troppo! , . , r n 

ter. Tali espressioni!. Abetine con forza ) 

Edm Sono dirette al conte di Morcerf ed al barone 
di Villeford, giacche in esso ni' immagino il 
padrino del nobile conte. 

Vii. E qual diritto avete voi d'insutlnrmi? 

Edm. {freddamente) Oli lo sapete! Voi accampa* 
guale il conte di Morcerf conte testimonio al 
suo duello. Ma non sapete che fra poco voi 
pure, disonoralo del pari, e per solo mio mezzo, 
voi pure chiederete un duello?.- E se il conte 
di Morcerf più non esistesse, ditemi qual testi- 
monio degno di voi rinverreste in tutta Parigi? 

tit. conte! freno agii insulti. Esigo una spiega- 
zione. 

Edm . L’avrete entrambi. Lediamo ormai l'inutile 


maschera. ISoi ci conosciamo da lungo tempo. 
( rivolgendosi a VilleforU con tuono xicuro e 
sollecitai iNel18t5 voi era\ate ip Marsiglia, so- 
stituto al procuratore del re. Grado grado vi 
innalzaste ognora più. Ma come ebbe sorgente 
la vostra fortuna? Avete instigala ed accettala 
una falsa denunzia. Per innalzarvi avete per- 

. dulo un innocente, lo av^te condannalo ad un 
eterno carcere... ma questa fortuna, col mio 
mezzo è sparita, e mentre vi parlo, il tribunale 
già possiede le prove' del vosi io delitto. 

Vii. ( sbalordito ; (Che sento! ina chi, chi è mai 
quest’uomo!..) 

Edm. Tu, conte di Morcerf, generale in riposo, pari 
di Francia .. Fernando, il diserti. re da’ suoi... 
Fernando, il traditore de’siioi! l’assassino di Ali . 
altro non sei che Fernando Momlego, pescatore 
in Marsiglia. 
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Fer. (sorpreso c tremati te di rabbia') IH» tu. mi- 
serabile, ohe conosci tulle lo pagine della mia 
vita... chi sei tu sotto le lue pompose appa- 
renze?.. Avventuriere ricoperto d’oro e di gem- 
me, qual’è il tuo vero nome, ond’in possa ripe- 
terlo sul terreno .. allorché t’immergerò la mia 
spada nel cuore? „ 

Ed ni. (con voce imperiosa ed animala ) Il inio 
nome, o Fernando io non lo pronuncierò giam- 
mai; ma voi slessi saprete indovinarlo, el al- 
rìstanle. A queslo pallido volto sostituite l'ab- 
bronzito colore deH’uomo di mare. Toglietemi 
queste vesti, ed osservate nell’equipaggio il se- 
condo di una nave’ lo vi mostro un voli» che 
la felicità della vendetta ringiovanisce di venti 
anni!., ioti mostro un volto,! o Fernando, che 
tu devi aver veduto molte volte nei tuoi sogni, 
dopo il tuo matrimonio con Mercedes mia iidan- 
zata. 

^ ( atterrili ) Ah! 

Ed in. Ma non lo sapevate, iniqui, che la possanza 
di Dio toglie i cadaveri dal centro della terra, 
e questi redivivono formidabili al cospetto dei 
toro assassini? 

Fer. (annientalo ed osservando ad occhi spa~ 
l lineali ) Dio! Edmondo Dantes.. 

FU. ( parimenti ) Egli stesso’ Vivo! 

Edm. ( godendo del loro abbuili mento) Ah final- 
mente pronunziaste ii mio vero nome. Ora co- 
noscete il nemico con cui avete a combattere! 
Precedetemi, io sono con voi. 

Fer. Disonoralo in faccia ai mondo!... perduto 
lamore di Mercedes., la stima di mio figlio... 

( fuori di sè e tremante) Usciamo. Viileford... 
usciamo... (Non mi rimane che una sola via.) 

( esce con VWeford purimenli u gitalo e che 
non ha osato alzare lo sguardo su Edmondo ) 

Edm. (osservandoli) Ah! lo sapeva bene io che 
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nell.» polvere sarebbero umiliate quelle altere 
freni i! Ora la mia missione è compita. Si ab- 
bandoni la Francia e per sempre. Mercedes! 
Alberto! 

SCENA XII. 

‘ Mercedes e Alberto dalla dritta , e dello. 

Mer. Oh Edmondo!., io tutto ascoltai!;. 

Aib. Io non oso alzare la fronte! 

Edin. E perchè, giovane sfortunato? qual colpa 
ita il tiglio ilei delitti patèrni? 

Alb. Ma l'opinione degli uomini... 

Editi. Io saprò crearli una novella esistenza. 

Mer. Ma Fernando come potrà sopportare la vita 
in mezzo a tanti rimorsi?., (colpo di pistola) 
Ah!.. ( gridando ) 

Alh. Che vuol dir ciò? 

Edm. (chiamando e suonando il campanella) 
Eli»! chi e di là? 


SCENA XUI. 

Penèlon dal mezzo , e delti. 

Elm. Penèlon, che è accaduto? • 

Pen. Non saprei veramente... corro a vedere... 
aia ecco il signor di Beauchanip... potrà egli 
stesso iuforinarvone... 

SCENA ULTIMA. 

Beauchamp e detti. 

Bea. ( spaventato ) Ah signor conte, perdonate se 
mi sono inoltralo senza farmi annunciare... ma 
in corte circostanze... (ho diavolo! . essa qui. .) 

( vedendo Mercedes \ 
Edm. Ditemi. Che è avvenuto?... 

Mer. Quel colpo? 
dlh Clic fu?,. 
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Bea. Eli! niente meno clic il signor di .. ( rimane 
imbarazzo lu) 

Mer. Proseguile per amor del cielo... 

bea (guardando Edmondo che rimane impas- 
sibile ) Egli è. . die... (E sta zitto! e non mi 
ajula!.. e come. si fa?..) 

Jlb. .\ia \ia, parla... 

Bea. lo stava attendendoti alla porta del palazzo... 
quando, momenti sono .. viddi apportarsi nelle 
vicinanze un messo di polizia., accompagnato 
da molti... io credeva che- venissero per impe- 
dire.. lauto meglio, dissi fra me., che... 

Mer. Ma quel colpo, signore.. quel colpo... 

Bea. (dopo aver osservalo nuovamente Edmondo) 
(Tanto fa. Mi lascia nelPiniharazzo!... meglio 
da me che da un altro!) Uscirono ad un trailo 
del palazzo il signor di Moreerf ed il signor 
.di Villeford, ambedue stralunali, esterrefatti.. 
Il messo si accosta al signor di Villeford .. gli 
presenta una carta... la sua gente gli forma 
una gentile corona. . e... basta cosi! Il signor 

• di iUorcerf, barcollando, si accosta alla sua car- 
rozza; poi, collo come da improvviso pensiero.., 
si mette la inailo io lasca... ne trae una pi- 
stola .. e si fa bulzure le cervella! 

Mer.. (cadendo fra te braccia di liberto) Dio! 

Alò. Ah!., madia! madre mia! 

Edtn. Imprudente! che mai face»! e! 

Bea. Bravo! posto cosi alle slrelle, cosa volevate 
che io facessi?.. 

Mer. (con dolore ad Alberto) Egli era un ini- 
quo... ma era tuo padre! mio marito!., (abbrac- 
ciandolo) Ora (u sei solo sulla terra! 

&im. No. i.gli sarà il figlio della mia adozione! lo 
pure |o fui d’uiraltro uomo! e a lui tutto debbo! 
Oh Faria! ripeterò agli inlelici ciò che lu mi 
dicesti. Sollevatevi entrambi e Odale nel cieio! 

flRE DEL DlUftlU. 
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